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Hanno Collaborato

L o scorso mese ero 
a tavola con un mio 
coetaneo, il pran-

zo andava benissimo Ín-
ché, parlando di società, 
mi guarda e dice deciso: 
“Il problema della nostra 
generazione è che siamo 
una banda di viziati”. La 
retorica era la solita sol-
fa dei giovani che aspettano che le cose 
cadano dal cielo, che non sono disposti 
al sacriÍcio e disinteressati da tutto. Un 
giovane che si accoda ad una narrazione 
del genere ha già smesso di essere un ra-
gazzo, ed è diventato quello che Mimmo 
Paladino mi disse essere “giovani-vecchi”.
Per me le cose non stanno proprio così. 
Credo che le generazioni passate ci abbia-
no consegnato una delle società più cor-
rotte della storia, dove ogni aspetto della 
vita pubblica ed economica è penetrata da 
una corruzione silenziosa, che si muove 
nei Îussi Ínanziari, nelle nomine politi-
che, negli appalti, negli afÍdamenti co-
munali, nei piccoli incarichi così come nei 
grandi, nei posti di lavoro, nelle partecipa-
te così come nei programmi televisivi. Sia-
mo la generazione cresciuta sotto la con-
sapevolezza che tutto ciò che ci circonda 
funziona per sistemi di corruzione, non 
più per gamme di valori o ideali. Le gene-
razioni passate, che si ergono a giudizio 
di “Noi viziati”, ci hanno dato in consegna 
un’Italia vecchia, non per età anagraÍca, 
ma per qualità delle sue classi politiche. 
Molti dei parlamentari attuali erano già in 
Parlamento quando ero nato; i leader dei 
partiti hanno fatto meno lavori di quanti 
ne abbiano fatto i ragazzi della nostra re-
dazione, che non hanno più di 25 anni. 
Queste generazioni colpevoli ci hanno 
sottratto la fede nella politica, hanno dis-
sanguato come belve qualsiasi ideologia 
nel nome di un lavoro che creava benesse-
re, di un benessere che creava consumo e 
di un consumo che “mi crea una casa”, poi 
“la macchina” e poi “la villa”, e poi lo faccio 
“perché i miei Ígli possano stare bene in 

futuro”. E invece non stiamo bene. Sarem-
mo stati onorati di poter vivere una politi-
ca partecipativa, di trovarci in un mercato 
del lavoro che potesse restituirci la digni-
tà costruita con gli studi. Noi siamo quelli 
che, nonostante frequentino le università 
di lingue, ci tocca fare i concorsi per la vi-
gilanza del Ministero dei Beni Culturali; 
siamo quelli dei dottorati che ci piegano 
la schiena e ci regalano la precarietà Íno 
almeno ai 40 anni. Siamo quelli che non 
possono entrare nei giornali, quelli che 
per raggiungere anche solo certi tirocini 
devono iscriversi alla Luiss o alla Bocconi.
Eppure, siamo fortunati. Siamo la genera-
zione dalle mille potenzialità. E perché? 
Perché abbiamo uno smartphone che ci 
permette di approfondire ogni aspetto 
della cultura, lo stesso con cui possiamo 
vedere porno o mettere i nostri culi su 
Onlyfans. 
Abbiamo la potenzialità di comunicare in 
ogni angolo del mondo, sì, ma io cosa devo 
dire ad un brasiliano o un canadese se mi 
sento orfano nella società che vivo qui, in 
Italia? 
Questa è la generazione orfana. Persino 
dell’ordine mondiale. Ci hanno dato solo il 
consumo con la possibilità di scegliere tra 
mille marche di dentifricio. La corruzio-
ne ci espelle perché non sappiamo creare 
proÍtto immediato, abbiamo solo idee e 
poca sicurezza di vederle ascoltate. 
Oggi però ve ne esprimo una io. L’epilogo 
di un mondo corrotto non maturerà in un 
mondo più corrotto. Aver sedato i molti è 
servito solo ad alimentare l’indignazione 
di alcuni. La forza del cambiamento è an-
cora nelle nostre mani.

UN MONDO UN MONDO 
CORROTTO PER CORROTTO PER 
RAGAZZI VIZIATIRAGAZZI VIZIATI

Illustrazione di 
Claude Savarese
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C ari Antonio e Tommaso,
cari colleghi,
grazie per l’opportunità che  mi offrite. L’opportunità di 

tornare a scrivere sulle pagine del vostro prestigioso giornale che 
da sempre è un punto di riferimento per la legalità, per la lotta al 
crimine, per la difesa del territorio, per l’opinione pubblica e an-
che per il nostro Ordine dei giornalisti della Campania. 
Grazie per un impegno costante, per la vostra mission che negli 
anni non è cambiata e che oggi, di fronte ad una nuova ondata di 
inchieste sulla mala politica, vi vede posizionati al posto giusto, 
dalla parte giusta. Ci conosciamo da molti anni e conosco bene 
le vostre battaglie. Ho seguito attentamente e continuo a seguire 
i vostri percorsi di legalità, il vostro impegno, appunto, nell’infor-
mare l’opinione pubblica. Un giornale che, con il ruolo di appro-
fondimento, va ad integrare il lavoro di trasparenza svolto da altri 
colleghi del territorio. Un lavoro incessante e fondamentale. An-
cora di più in questa delicata fase di nuove inchieste in una stagio-
ne che, più di sempre, vede i giornalisti e i magistrati nel mirino 
delle maŢe e di una parte della politica. 
C’è un brutto clima nel mondo, c’è un brutto clima nel nostro Pae-
se, anche nei nostri territori della Campania dove spuntano nuove 
inchieste sulla mala politica. Inchieste che riguardano l’attualità in 
modo impressionante. Non si tratta di fatti che risalgono a molti 
anni fa. No, si tratta di fatti molto più recenti. Questo il primo 
aspetto da sottolineare, l’attualità delle indagini. Secondo aspet-
to, indagini emerse dopo il recente voto per le elezioni regionali. 
Nessuna giustizia ad orologeria, dunque, che avrebbe potuto in-
Îuenzare il voto, ma una giustizia che segue i suoi tempi corretti. 
Diverse le Procure al lavoro in Campania sulle illegalità, sul rap-
porto tra mala politica e camorra. Al lavoro anche su quella zona 
grigia che spesso ha segnato inchieste importanti e che spesso è 
la zona più difÍcile da scovare. Nell’area casertana, in particolare, 
dopo l’arresto dei boss dei Casalesi, frutto del grande lavoro di 
grandi magistrati e forze dell’ordine, la camorra si è in qualche 
modo rimodulata. I colpi inferti ai clan sono stati durissimi e han-
no avuto un effetto importante sull’opinione pubblica, sui cittadi-
ni che si sono sentiti protetti dallo Stato. Allo stesso tempo però, 
in alcune aree a macchia di leopardo, la camorra anche senza i 
capi di un tempo continua ad esercitare pressioni in particolare, 
come dimostrano le recenti indagini, su politica e appalti. Il lavoro 
di magistrati e forze dell’ordine, incessante, dimostra che lo Stato 
c’è. Procure, Prefetture, Questure, tutte le forze di polizia sono al 
lavoro ma occorre anche uno scatto da parte di una classe politica 
che spesso Ínisce nella zona grigia e non sempre riesce a dare ri-
sposte credibili. Ed è per questa ragione che sui territori caserta-

ni non si percepisce un 
serio impegno da par-
te della politica locale. 
Un’ultima considera-
zione vorrei offrirla sul 
recente caso che ha 
scosso tutta la politi-
ca regionale, il suicidio 
dell’ex vicesindaco ed 
ex presidente del Con-
siglio comunale di Na-
poli Tino Santangelo. 
Un notaio che ha rap-
presentato negli anni 
Novanta e oltre una 
delle migliori espres-
sioni delle professioni 
al servizio dei cittadini. 

Ebbene, mi ha colpito la tempestività con cui è stato motivato il 
suo gesto, senza veriÍche, legandolo al processo riaperto recen-
temente, dopo due assoluzioni, sulla società Bagnolifutura relati-
vamente al periodo in cui Santangelo era il presidente. Società che 
per alcuni anni si è occupata della boniÍca dell’area ex Italsider di 
Napoli. Alcuni canali - altra zona grigia - sono riusciti a diffondere 
in modo capillare tra i media che il suicidio fosse legato all’inchie-
sta. Da qui una grandinata di dichiarazioni politiche che in alcuni 
casi sembravano disegnate su misura per puntare il dito contro 
la magistratura. Tutto ciò Íno a quando è intervenuta la famiglia 
Santangelo smentendo ogni illazione. Nel suicidio non c’entra il 
processo su Bagnolifutura. La famiglia “esclude categoricamente 
il collegamento del decesso del notaio con gli ultimissimi svilup-
pi delle vicende processuali”. Ricordiamolo tutti, soprattutto noi 
giornalisti. Etica, deontologia, correttezza professionale, veriÍca 
delle notizie sono la base del nostro lavoro.

IL VOSTRO LAVORO DI INCHIESTA 
È FONDAMENTALE

di Ottavio Lucarelli | Presidente dell'Ordine dei Giornalisti della Campania

Grazie per un impegno  costante, per 
la vostra mission che negli anni non è 
cambiata e che oggi, di fronte ad una 
nuova ondata di inchieste sulla mala 
politica, vi vede posizionati  al posto 
giusto, dalla parte giusta.

I l tempo delle belle notizie per 
Informare non giunge mai al 
termine. Dopo l’ingresso dal 

mese di gennaio tra le sezioni del-
la Biblioteca Nazionale di Napoli, 
questo mese ci tocca informare i 
lettori che uno dei nostri giorna-
listi, Stefano Errichelli, è entra-
to a far parte ufÍcialmente della 
Commissione legalità dell’Ordine 
dei giornalisti della Campania. Si 
tratta di un riconoscimento im-
portante non solo per il singolo 
cronista, bensì per l’intera reda-
zione, che siamo sicuri Stefano 
rappresenterà al meglio in virtù 
del suo nuovo ruolo. Un ricono-
scimento che è allo stesso tempo 
un premio che l’Odg ha voluto ri-
conoscere alla nostra testata per 
l’impegno profuso sul territorio 
campano in tema di legalità e per la 
libertà editoriale garantita ad ogni 
collaboratore. 
«Voglio ringraziare il Presidente 
dell’Ordine dei giornalisti Otta-
vio Lucarelli e la Presidente della 
Commissione Legalità Marilù Mu-
sto per l’opportunità. La nomina è 
per me motivo e fonte di orgoglio, 
che va a fortiÍcare l’impegno di 
tutti i cronisti del magazine. Voglio 
ringraziare anche Tommaso Mor-
lando, editore di Informare e Pre-
sidente dell’associazione Centro 
Studi OfÍcina Volturno, e Antonio 
Casaccio, Direttore del giornale, 
per la Íducia» sono le parole di 
Stefano, entrato a far parte dell’as-
sociazione nel 2019. Nonostante la 
giovane età, 22 anni, oggi Stefano è uno dei punti di riferimento 
per il giornale e per i più giovani, ricoprendo anche il ruolo di 
direttore amministrativo e rispecchiando perfettamente i valori 

che contraddistinguono e incarna-
no Informare. «Ero poco più di un 
ragazzino quando misi piede per 
la prima volta nella sede di Castel 
Volturno, spinto dai valori della le-
galità e del bene comune, sognan-
do di cambiare il mondo. Ad oggi 
posso affermare che il nostro la-
voro quotidiano, quello di tutta la 
squadra di Informare, il mondo lo 
cambia, partendo dalle nostre re-
altà, passo dopo passo».
Il giovane cronista ha voluto espri-
mere un concetto chiave per colo-
ro che praticano la professione: «I 
ragazzi che varcano la soglia della 
redazione lo fanno con un sogno, 
quello di portare avanti i valo-
ri del “Giornalista Giornalista”. 
L’impegno di Informare è garan-
tire una vera libertà editoriale, e 
questo non è scontato, compor-
tando tanto impegno quotidiano. 
Con orgoglio posso affermare che 
il nostro giornale propone un’in-
formazione di qualità, vera, fatta di 
ascolto e di partecipazione, fa in-
chiesta, inchiesta vera, su temi re-
ali che puntano a cambiare la vita 
delle persone». 
Un pensiero va anche al ruolo che 
lo aspetta: «Alla grande famiglia 
dell’associazione Centro Studi Of-
Ícina Volturno devo gran parte 
della mia formazione, dapprima 
umana e poi professionale. La pos-
sibilità di confrontarmi con tutti i 
colleghi membri della commissio-
ne sarà uno spunto quotidiano per 
rafforzare il nostro lavoro».

Noi di Informare non possiamo che accodarci alle parole di Stefa-
no, ringraziando la direzione dell’Odg Campania e la collega Mu-
sto per l’opportunità. Buon lavoro Stefano, buon lavoro ragazzi!

INFORMARE NELLA 
COMMISSIONE LEGALITÀ 

DELL’ORDINE DEI GIORNALISTI DELLA CAMPANIA
di Donato Di Stasio

Stefano Errichelli
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A lla notizia di un po-
tenziale abbattimen-
to di oltre 750 lecci 

della via dell’Acqua della 
Reggia di Caserta, le associa-
zioni ambientaliste e i cittadi-
ni si sono allertati. Dopotutto, 
il casertano è sempre mol-
to attento a ciò che succede 
all’interno del monumento 
più signiÍcativo dell’intera 
provincia, bene UNESCO dal 
1997. D’altro canto, però, an-
dando a scavare a fondo nelle 
motivazioni che hanno por-
tato alla scelta di quest’inter-
vento, si scopre che in realtà 
da parte della direzione non è 
stata una scelta improvvisata, 
bensì ponderata, basata su 
evidenze scientiÍche e Ína-
lizzata alla tutela del bene monumentale nel suo insieme di valori. 
La sostituzione (perché di mero abbattimento non si tratta) può 
apparire una scelta dolorosa soprattutto in considerazione del 
cantiere che opererà per stralci nell’arco dei due anni in relazione 
alla delicata fase di messa a dimora che deve seguire un opportuno 
cronoprogramma stagionale. Ma la scelta della direzione è dettata 
dalla volontà di assicurare realmente una vita più lunga all’imma-
gine iconica della via d’acqua e restituire l’architettura verde che 
il Ílare di lecci rappresenta nel progetto originario di Luigi e Carlo 
Vanvitelli. Per entrare nel merito della situazione ne abbiamo par-
lato direttamente con il direttore della Reggia di Caserta, Tiziana 
Maffei che ha deÍnito l’intervento sulla base dei risultati di tre 
anni di indagini scientiÍche, che proseguono con l’attività di mo-
nitoraggio. La direzione si è avvalsa del supporto di due esperti: la 
prof.ssa Maria Rao, del Dipartimento di Agraria dell’Università di 
Napoli Federico II, e il prof. Alberto Minelli, del Dipartimento di 
Scienze e Tecnologie Agro-Alimentari dell’Università di Bologna. 
Entrambi rappresentano i dipartimenti universitari che collabo-
rano con la Reggia per affrontare in modo rigoroso il tema della 
salvaguardia del Parco Reale.

INTERDISCIPLINARITÀ
Il direttore Maffei ha affrontato puntualmente ogni questione 
oggetto di narrazione da parte delle associazioni ambientaliste: 
«Innanzitutto non si tratta di lecci secolari, perché gli esempla-

ri più anziani, e purtroppo 
malati, non raggiungono il 
secolo. Secondo gli studi 
condotti molti lecci pre-
sentano diverse patologie, e 
la prospettiva di vita attua-
le è molto bassa (dai 3 ai 10 
anni al massimo) come di-
mostrano i crolli continui. E 
laddove il ciclo di vita non è 
a conclusione i più giovani 
risultano Ísiologicamente 
compromessi e cresciuti in 
modo irregolare».
Le divergenze con le asso-
ciazioni derivano da me-
todologie di misurazione 
differenti per impostazione 
ed efÍcacia. «La posizione 
della Reggia è una posizione 
di responsabilità — spiega 

Maffei —. Inizialmente pensavo anch’io di procedere all’integra-
zione degli alberi mancanti e dei 29 secchi in piedi, da eleminare 
per evidenti ragioni di sicurezza, ma dalle indagini svolte dall’u-
niversità è emersa una situazione molto più critica del previsto». 
Una situazione preoccupante purtroppo, coerente con i dati sto-
rici: nel 2019 una tempesta ha causato lo schianto di 70 alberi 
e dal 2019 ad oggi è stato necessario rimuovere oltre 200 alberi 
secchi in piedi e molti altri crollati. A questi si aggiungono più di 
23 lecci del primo Ţlare e 20 del secondo crollati negli ultimi 2 
anni, quasi tutti individuati in I classe di rischio dalla ricerca con-
dotta da UNINA e UNIBO.  Il tema della sicurezza per il museo non 
può continuare ad essere affrontato in una logica emergenziale.  
C’è necessita di solide basi di conoscenza per intervenire in modo 
corretto e consapevole. 

LE MISURAZIONI SCIENTIFICHE
Il tema più controverso riguarda le misurazioni scientiŢche. L’U-
niversità si avvale di strumenti molto soÍsticati e di un approccio 
di ricerca metodologico in una logica di monitoraggio continuo. 
Come afferma anche il prof. Alberto Minelli: «Esistono sul mercato 
molte strumentazioni disponibili. L’Università può disporre di tut-
ti gli strumenti di utilizzo corrente e noi li abbiamo usati tutti». La 
documentazione presentata dalle Associazioni non è un insieme 
di dati derivanti da indagini svolte nel tempo per monitorare la si-
tuazione e migliorarne la comprensione, bensì la stessa presenta-

zione esposta nel 2023. 
La presentazione è re-
lativa ad un rilievo, au-
tonomamente condotto 
da un consorzio univer-
sitario, dal titolo “Atti-
vità di telerilevamento 
aereo sulla Reggia di 
Caserta con sensore 
iperspettrale CASI 1500 
e Camera ottica Phase-
One per la veriŢca ed il 
controllo dello stato di 
salute della vegetazio-
ne arborea”. Un rilievo 
multispettrale o iper-
spettrale una tantum ha 
scarso signiÍcato: il me-
todo scientiÍco impone 
di ragionare in ottica di 
monitoraggio rigoroso 
e programmato a medio 
e lungo termine. Per 
il rilievo, senza entra-
re nelle speciÍche tecniche, è stato utilizzato un pixel di 25x25 
metri, mentre nel rilievo UNIBO ne è stato utilizzato uno di 3x3 
centimetri. Il rilievo multispettrale terrestre UNIBO è stato ese-
guito con sensore a 9 bande VIS-NIR (Visibile – Infrarosso Vicino) 
con le stesse identiche ampiezze di banda del sensore satellitare 
Sentinel-2 del programma Copernicus legato all’Agenzia Spaziale 
Europea, progettato principalmente per la valutazione dello sta-
to di salute della vegetazione. Contestualmente è stato eseguito 
un rilievo a terra con strumentazione I.R.G.A. (gas-analyzer) Li-
COR su un numero sufÍciente di piante speciÍche, scelte in modo 
tale che avessero diversi stati di salute, per poter “standardizzare” 
il dato multispettrale acquisito e avere una comparazione ogget-
tiva; la ripetizione del rilievo (doppio rilievo), in diverse stagioni 
ed in annate differenti, ha evitato il limite dei rilievi una tantum 
che portano a dati non utilizzabili per considerazioni deÍnitive e 
sentenziabili, come quello del consorzio. In merito ad eventuali 
indagini relative al proÍlo morfo-sintomatico e biomeccanico e 
alle strumentazioni impiegate, nessuna informazione è pervenuta 
dalle associazioni; pertanto, non è stato possibile effettuare un 
confronto di metodo pur trattandosi di un aspetto fondamen-
tale. È qui, infatti, che vengono evidenziate le differenze tra le 
ricerche: le valutazioni da fare riguardano l’efŢcienza Ţsiologica 
e lo studio della biomeccanica dell’albero. «L’unico documento 
che pervenuto [dalle associazioni ambientaliste, NdR] è una lettu-
ra sommaria della Ísiologia» puntualizza il prof. Minelli.  Secondo 
il consorzio Benecon, sarebbero da abbattere 133 lecci. Tuttavia, 
le analisi UNINA e UNIBO indicano che 237 esemplari (circa il 
31%) rientrano in una classe di rischio elevato e 162 (circa il 22%) 
in una classe di rischio medio. In totale, circa metà degli alberi 
presenta un livello di rischio medio-alto, rendendo necessaria la 
sostituzione. Di conseguenza, sono stati ipotizzati due possibili 

scenari di intervento, 
già nelle giornate-stu-
dio del 2023: un primo 
scenario di sostituzioni 
puntiformi che avreb-
be mantenuto in parte 
la percezione del viale 
attuale ma che avreb-
be avuto un “effetto 
tampone” temporaneo 
e destinato a fallire, e 
un secondo scenario, 
quello scelto attual-
mente dalla direzione, 
che prevede un rinno-
vamento integrale del 
primo Ílare di lecci con 
piante più giovani e be-
neÍci strutturali e am-
bientali nel medio ter-
mine (stimati in circa 
13 anni). E, nonostante 
i cittadini siano leci-
tamente preoccupati, 

l’intervento è stato pensato per non essere così impattante visi-
vamente dato che è stato diviso in tre tranche. Dopotutto «Il lec-
cio piccolo che viene impiantato a sostituzione di una fallanza, 
cioè dove è stato tolto il leccio malato, non crescerà mai bene. 
Perché si è visto in studi recenti che c’è un’inÎuenza negativa del 
DNA della stessa pianta» puntualizza la prof.ssa Rao. Il diretto-
re sottolinea inoltre il valore simbolico del Ţlare dei lecci lun-
go la Via d’Acqua: «Siamo pienamente consapevoli che si tratta 
di un’immagine iconica. Eravamo anche coscienti dell’impatto 
mediatico che questa scelta avrebbe avuto. Tuttavia, esiste un 
problema ineludibile di responsabilità: verso la sicurezza delle 
persone e verso la tutela, nel lungo periodo, dei valori identitari 
del Parco. Il limite di alcune contestazioni sta nel concentrarsi 
esclusivamente sul presente, senza considerare una visione di 
lungo termine. La sostituzione periodica delle architetture vege-
tali è una pratica consolidata in molti grandi parchi storici inter-
nazionali, da Versailles a Schönbrunn Íno a Central Park».

ITER BUROCRATICO E COSTI
È importante chiarire che l’intervento non è Ţnanziato con fondi 
PNRR, contrariamente a quanto sostenuto da alcune associazioni. 
Le risorse provengono dai “Fondi rinvenienti dalla programma-
zione 2007–2013”, derivanti dai rimborsi comunitari e naziona-
li del programma POIn Attrattori culturali, naturali e turismo 
FESR 2007/2013, nell’ambito dell’intervento di “Restauro e va-
lorizzazione del Parco della Reggia di Caserta”. L’importo com-
plessivo dell’operazione è pari a € 3.360.537,68, così suddivisi: € 
2.797.399,14 per i lavori di sostituzione integrale del primo Ílare 
di lecci, recupero del percorso tra i Ílari, messa in sicurezza della 
fascia boscata ed integrazione della spalliera; € 563.138,54 per IVA 
e oneri accessori.
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STUDIO RINALDI SAGLIOCCO

Avvocati & Dottori Commercialisti
Esperti in Crisi di Impresa e Procedure da Sovraindebitamento
Avv. Giuseppe Rinaldi | Dott.ssa Francesca Sagliocco

Santa Maria Capua Vetere (Ce)

Via Vittorio Emanuele II, 130 Coop. Etrusca

Tel./Fax: 0823810545

Aversa (Ce)

Via Atellana, 19

Tel. 0818906373 - 0815044036 Fax 0815020211

LA SOSTITUZIONE DEI LECCI 
DELLA REGGIA DI CASERTA

Il direttore Tiziana MaǺei e i ricercatori delle università spiegano l’intervento

di Luca De Matteis

Il ǝlare dei lecci della Via dell'Acqua allo stato attuale da sx a dx Prof.ssa Maria Rao, Antonio Casaccio, 
Tiziana Maǘei, Prof. Alberto Minelli

CLASSI DI PRIORITÀ*

*I valori esplicitati in tabella per le diverse classi di priorità 
evidenziano indicativamente su quanta parte dei ǻlari 
occorrerà intervenire nel tempo, con azioni mirate, per avviare 
e completare il processo di rinnovamento dei ǻlari.
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Napoli

D ove un tempo si celebrava la fede, oggi ci si prepara a 
parcheggiare le auto. Dopotutto, il salto da luogo di cul-
to a garage appare piuttosto breve in via Filippo Palizzi 

al Vomero. Proprio lì, all’interno dell’antica cappella “Mater Do-
lorosissima”, una gru ha occupato lo spazio dove un tempo c’era 
l’altare, riducendolo lentamen-
te in un cumulo di polvere e de-
triti. Gli interventi si inserisco-
no all’interno di un’operazione 
ben più ampia, che prevede 
una radicale trasformazione 
dell’ex complesso dell’Istituto 
Notre Dame, plesso scolastico 
per bambini sorto nel 1943. Al 
suo interno verranno realizzati 
sei appartamenti di lusso con 
annesso parcheggio e affacci 
esclusivi sulle acque del golfo di 
Napoli.

UNA VIOLENTA 

TRASFORMAZIONE
A sollevare numerosi dubbi è 
stato Antonio Pariante, pre-
sidente del Comitato Civico di 
Santa Maria di Portosalvo, il 
quale ha condiviso ai microfo-
ni di Informare non poche per-
plessità: «Da quando abbiamo 
posto sotto osservazione que-
sto cantiere, abbiamo riscon-
trato che questa cappella era un luogo di culto attivo, frequentato 
dai residenti. Oggi purtroppo subisce questa violenta trasforma-
zione per un ediÍcio di lusso». Una dinamica che accende molti 
campanelli d’allarme, soprattutto alla luce di alcune analisi che 
hanno rilevato che la struttura risulta tutt’ora accatastata «come 
“oratorio”», ha puntualizzato Pariante.
Una vicenda complessa, che riaccende i riÎettori su una questio-
ne ormai da anni al centro del dibattito pubblico, è la destina-
zione d’uso degli ediŢci religiosi. Un tema caldo, soprattutto in 
un’epoca come quella attuale, segnata da un drastico crollo delle 

vocazioni e dei fedeli. E se è vero che il patrimo-
nio storico e religioso partenopeo è vastissimo e 
vanta un valore inestimabile, è altrettanto vero 
che la sua gestione è diventata sempre più dif-
Ícile. E quanto sta accadendo in via Palizzi ne è 
una testimonianza evidente.

IL TEMA DEI VINCOLI
Ma le preoccupazioni non Íniscono qui. Il Comi-
tato Civico ha infatti avviato una serie di ricerche 
anche presso gli enti preposti, tra i quali si se-
gnalano il Comune, la Curia e la Sovrintendenza. 
Tuttavia, ad oggi, soltanto quest’ultima ha fornito 
un reale riscontro, promettendo di proseguire le 
indagini al Íne di accertare se una simile conver-
sione è legittima e se corrisponde a ciò che im-
pone un vincolo architettonico. A tal proposito, 
infatti, è importante considerare che la cappella 
«risulta iscritta nel Catalogo Generale dei Beni 

Culturali del Ministero della Cultura», come ha ricordato Parian-
te. Ad ogni modo, a margine di questa vicenda, resta una realtà 
amara e incontrovertibile: «Nel quartiere Vomero – ha concluso 
Pariante – abbiamo perso in un solo colpo una scuola per i bam-
bini e un luogo di culto». Un bilancio che va ben oltre la semplice 
cronaca urbanistica. Ed è proprio alla luce di ciò che ritorneremo 
presto su questa vicenda, per fare luce su una dinamica che lascia 
ancora troppi punti interrogativi aperti. Perché quando la specu-
lazione ha il rumore delle ruspe e del cemento, a sparire nell’in-
differenza non sono solo ediÍci, ma presidi di comunità.  

IL CASO DELLA 
CAPPELLA CHE 
DIVENTA GARAGE
di Alessandro Giuseppe Terracciano

Cappella "Mater Dolorosissima"

Cappella "Mater Dolorosissima"

«‘S ti pagliacciate 
‘e ffanno sul’e 
vive: nuje sim-

me serij… appartenimmo a 
morte!». L’ultimo verso, il più 
celebre, della Livella di Totò, 
ci potrebbe portare a riconsi-
derare il valore che si dà alla 
morte e alla sepoltura. A chi 
serve d’altronde una tomba 
bella, curata, pulita? Ai nostri 
morti sicuramente no, ma la 
sepoltura è una necessità 
atavica dell’essere umano e, 
in quanto tale, tenerne una 
degna per i propri defun-
ti permette di mantenere un 
rapporto con loro nonostante 
l’assenza corporale. La neces-
sità reale è quella degli esse-
ri umani, dei sopravvissuti. 
Sono anni ormai che tale principio però non pare essere man-
tenuto all’interno del cimitero di Poggioreale, uno dei cimiteri 
più rappresentativi della città di Napoli e con un’estensione totale 
che supera i 5mila metri quadrati, è da anni lasciato all’incuria più 
totale, fra immondizia, tombe divelte, muffa e crolli. 

IL COMPLESSO
Quando si fa riferimento al cimitero di Poggioreale si parla di un 
vero e proprio “sistema” di una vastità immensa, costituito da 
cappelle, loculi, chiese, vie e percorsi. Ciò ne rende difŢcile la 
manutenzione. Il cimitero di Poggioreale, quale oggi si intende, 
è formato da due parti, separate dalla via Santa Maria del Pianto: 
quella a valle con ingresso principale da via Nuova Poggioreale, 
nota come cimitero monumentale, e quella a monte formata dal 
cimitero della Pietà e dal cimitero Nuovissimo con ingresso da via 
Santa Maria del Pianto. Noi di Informare abbiamo visitato proprio 
la zona monumentale, con tutte le sue criticità. Nel 2011 venne 
stabilita la distinzione delle competenze fra curia, confraternite, 
privati e Comune di Napoli, non rendendo agevole comprendere 
a chi spettino le responsabilità rispetto alle pessime condizioni di 
sicurezza in cui una buona parte del cimitero, in particolare quella 
storica, è stata lasciata.

L’INCURIA DELLA ZONA MONUMENTALE
Proprio come ci era stato più volte segnalato dai lettori, in molte 
aree del complesso non abbiamo riscontrato né sicurezza per i 
visitatori, né cura per quella che dovrebbe essere la casa dei no-
stri defunti. All’interno del cimitero giacciono i corpi e le anime 

dei più illustri napoletani, da 
Maddalena Cerasuolo a Raffa-
ele Viviani, dal presidente En-
rico de Nicola a Libero Bovio, 
ma non solo. A Íanco a loro, 
tombe di persone semplici, 
bambini, ragazze, madri e pa-
dri, sono ricoperte da spor-
cizia e da un verde incolto al 
punto da spaccare il marmo. 
Per non parlare degli anfratti, 
in cui con non poca difÍcoltà 
siamo riusciti ad entrare, cir-
condati da muffa e prossimi 
al crollo. Una zona con tombe 
in legno invece primeggia al 
centro dell’area monumenta-
le: è quella degli ignoti, o di 
coloro che non hanno trovato 
spazio per essere sepolti. Non 
hanno nome, ma un numero 

identiŢcativo scritto con un pennarello, e le loro casse sono am-
massate una sull’altra come in un magazzino. Nulla a che vedere 
con la degna sepoltura che spetterebbe ad ogni essere umano.

MORTI CHE NON TROVANO RIPOSO
LA DECADENZA DEL CIMITERO DI POGGIOREALE

di Domenico Barbato

CURIOSITÀ
L’emanazione da parte di Napoleone dell’editto di 
Saint Claud fu una delle motivazioni scatenanti che 
portarono il poeta veneto Ugo Foscolo a scrivere 
il celeberrimo carme “Dei sepolcri” come forma 
di protesta rispetto al fatto che l’editto stabilisse di 
spostare le tombe al di fuori delle mura cittadine, 
allontanandole materialmente dai loro familiari, oltre 
al divieto di riportare iscrizioni ed epitaǽ sulle tombe 
per evitare discriminazione fra i defunti.

Cimitero di Poggioreale

Feretri di ignoti al Cimitero di Poggioreale

In caso di infezione ospedaliera, errore nell'esecuzione di un'operazione o
di un trattamento sanitario, errore diagnostico o terapeutico e per tutti i
casi di responsabilità sanitaria rivolgiti ad Healthcare Lawyers. Sarai
seguito da un team di legali e medici legali con esperienza
ultradecennale, che potranno assisterti per tutto il percorso: dalla
valutazione documentale fino all'ottenimento del risarcimento.
Contattaci per informazioni, riscontreremo in tempo brevissimi.

AL TUO FIANCO IN TUTTI I CASI DI MALASANITÀ

via Giotto, 70 - 81031 Aversa (Ce)

3784204967

info.hlawyers@gmail.com

hclawyer.it
AV V O C AT O  V I C T O R  G AT T O



Febbraio 2026   |          1110          | Febbraio 2026

È tempo di grandi accor-
di a Bruxelles. A causa 
dei recenti sviluppi ge-

opolitici, è forte per l’Unione 
Europea la necessità di trova-
re nuovi partner commerciali, 
accelerando le trattative già in 
essere e creandone di nuove. 
Una di queste, la più impor-
tante di cui si è discusso que-
sto mese insieme a quella con 
l’India, è sicuramente quella 
relativa all’accordo con il Mer-
cosur, il mercato comune dei 
paesi del Sudamerica.
Il tavolo dell’accordo UE-Mer-
cosur ha in realtà più anni di 
quanti ne abbia il sottoscritto. 
26 anni di tentativi, di trattati-
ve, di opinioni divergenti. Negli 
ultimi mesi, però, qualcosa si è 
mosso. Anche alcuni dei paesi 
membri dell’UE che erano più restii alla Írma dell’accordo (tra cui 
l’Italia) hanno virato per il “Sì”. Si tratterebbe della più grande area 
di libero scambio mai creata. Perché allora abbiamo visto i trattori 
tornare a riempire le piazze?  Cosa stanno lamentando?

COSA PREVEDE L’ACCORDO
Ciò che esporteremmo maggiormente sarebbero auto, macchinari 
industriali, prodotti chimici e farmaceutici; ciò che importerem-
mo invece sarebbero idrocarburi, minerali e soprattutto prodotti 
agricoli. Da qui nasce la ritrosia di alcuni paesi membri dell’UE alla 
Írma dell’accordo, in particolare Italia e Francia, guarda caso le 
economie di stampo più agricolo. Da qui nasce la forte protesta 
degli agricoltori europei, tra cui campani. 
Abbiamo per l’appunto ascoltato le opinioni a riguardo del Segre-
tario nazionale della Confederazione sindacale per la sovranità 
alimentare di Altragricoltura, Gianni Fabbris, che ci ha spiega-
to come mai la sua categoria vede di malocchio questo possibile 
accordo: «Tutti questi accordi di libero scambio che si sono re-
alizzati nel tempo sono accordi che hanno delle caratteristiche 
comuni, una tra queste è che tutti realizzano lo stesso schema, 
ovvero l’introduzione nei mercati di merci prodotte a costi molto 
più bassi, vendendole di conseguenza a prezzi inferiori». 
Le garanzie (deboli) dell’Unione Europea

In effetti, i vincoli produttivi 
che hanno i paesi del Mercosur 
non sono minimamente para-
gonabili a quelli che vigono 
nell’Unione Europea. Tecniche 
come ormoni, pesticidi o anti-
biotici per la crescita qui sono 
vietate, mentre in Sudameri-
ca sono all’ordine del giorno. 
Riguardo ciò, l’Unione Euro-
pea ha dichiarato che le mer-
ci che entrano dovranno ave-
re le stesse garanzie di quelle 
prodotte in loco. Ma Gianni è 
difÍdente: «Innanzitutto, i pa-
esi del Mercosur hanno detto 
chiaramente che loro non ri-
conoscono questa dichiara-
zione dell’UE. E poi mancano i 
controlli. I controlli sulle merci 
che entrano sono su un cam-
pione del 3%. La Commissione 

ha annunciato che farà un grande sforzo perché aumenteranno 
del 33%. Bene, ma il 33% di che? Del 3%. signiÍca l’1%. SigniŢca 
portare i controlli dal 3% al 4%, cioè niente era prima e niente 
è oggi». 
E per le clausole di salvaguardia, decisive per il “Sì” dell’Italia? 
Anche qui Gianni non ci vede nulla di positivo: «Non è la prima 
volta che l’Europa dice cose di questo tipo, e anzi esattamente in 
quei settori dove l’Europa ha garantito la sua capacità di innescare 
meccanismi di tutela e di salvaguardia sono aumentate le impor-
tazioni selvagge, quindi non capisco, perché ci dovremmo Ţdare 
di un meccanismo che non funziona».

LO STOP DEL PARLAMENTO
Proprio a Íne gennaio, durante la stesura di quest’articolo, è arri-
vato un nuovo colpo di scena in questa storia ventennale: il voto 
del Parlamento Europeo favorevole al rinvio alla Corte di Giusti-
zia Europea dell’accordo. L’evento è stato accolto positivamente 
dagli agricoltori europei e, ovviamente, negativamente per chi 
sperava in questa svolta geopolitica. Tutto è rimandato al parere 
della Corte., che arriverà non prima di 12 o 18 mesi.
Per capire le scelte di questo voto abbiamo intercettato Benoit 
Cassart, allevatore ed europarlamentare del gruppo Renew Eu-
rope. Se quest’accordo è l’ennesima dimostrazione della difÍ-
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L'ACCORDO CHE DIVIDE 
GOVERNI E AGRICOLTORI

di Luca Capone

coltà di un progetto come l’Unione Europea, dove l’eterogeneità 
dei paesi membri, in primis riguardo lo stampo delle singole eco-
nomie, porta ad avere interessi divergenti che difÍcilmente col-
limano, Benoit Cassart è l’esempio perfetto. Le opinioni riguardo 
l’accordo, infatti, divergono nella stessa terra natìa del deputato 
europeo: «Il Belgio si è astenuto sul voto al Mercosur perché le 
Fiandre sono a favore mentre la Vallonia è contro. Nel primo caso 
c’è il porto di Anversa, con il comparto chimico e farmaceutico, 
nel secondo c’è una Íliera di carne e zucchero molto importante, 
è ovvio che gli interessi sono divergenti e così fra i paesi europei».
Benoit, che concorda pienamente con Gianni Fabbris sul rischio 
di concorrenza sleale, dettata sia da fattori naturali (come quelli 
climatici) che da metodi produttivi molto più lassisti, critica il si-
stema dei controlli da un’altra prospettiva rispetto a quella offerta 
dell’agricoltore campano, al netto della quantità effettiva di questi 
ultimi: «Se i controlli vengono fatti solo sul prodotto Ţnito allora 
non serve a nulla. I neonicotinoidi, pesticidi molto usati per pro-
durre zucchero e nocciole ed estremamente nocivi per la biodi-
versità, in particolare per le api, non lasciano nessun residuo. Così 
come gli ormoni di crescita non li si trova nella carne che arriva 
nei nostri porti. 
Quindi non abbiamo nessuna garanzia sulla qualità della mer-
ce che entra nel mercato unico. Bisogna battersi per ottenere le 
etichette di origine anche nei piatti preparati in modo da dare al 
consumatore davvero la possibilità di scegliere».

ACCORDO CONGELATO? NON PROPRIO
Dopo la Írma, avvenuta ad Asunciòn in Paraguay, ci si era convin-
ti dell’entrata in vigore dell’accordo commerciale. Il voto del Par-
lamento Europeo è stato, perciò, un fulmine a ciel sereno, che ha 
congelato l’accordo ancora una volta. Almeno così è stato annun-
ciato all’unanimità. Benoit Cassart, invece, ci svela che c’è ancora 
una possibilità per l’accordo di entrare in vigore già prima che la 
Corte di Giustizia Europea si pronunci a riguardo: «Il Consiglio ha 
già autorizzato la Commissione ad applicare l’accordo UE-Merco-
sur in modo provvisorio. AfÍnché l’accordo entri in modo prov-
visorio serve un voto di almeno uno dei 4 Parlamenti dei paesi 
del Mercosur. Certo, se la Commissione, come sembra, sceglierà 
questa via, romperebbe l’accordo politico che c’era fra le Istitu-
zioni europee che prevedeva che l’accordo non entrasse in vigore 
prima del voto di ratiÍca del Parlamento europeo, creando una 
frattura con quest’ultimo».
Il futuro dell’accordo UE-Mercosur, dunque, è ancora tutto da 
scrivere. 
Da una parte l’accordo rappresenta l’ultimo di numerosi esempi 
di come l’Unione Europea sia una realtà complessa, con molti in-
teressi che divergono sulle questioni più centrali. Dall’altra è la 
dimostrazione che una struttura sovranazionale così ampia e 
che guarda a temi geopolitici di grande spessore, si dimentica 
e lascia talvolta a loro stesse le comunità territoriali, che pure 
hanno fatto grande l’Europa.

L’accordo UE-Mercosur prevede il progressivo 
annullamento dei dazi sul 91% degli scambi, 
facilitando la vendita di beni Ue nell’area 
Mercosur (Argentina, Paraguay, Brasile, 
Uruguay). Al momento i dazi dei quattro Paesi 
Mercosur sulle merci Ue sono del 35% sulle 
auto, del 20% sui prodotti industriali, del 18% su 
quelli chimici e del 14% su quelli farmaceutici. 

È prevista una clausola di salvaguardia 
per l’UE: se le importazioni di prodotti 
sensibili aumenteranno sopra una soglia del 
5% (inizialmente era l’8%) entro 21 giorni la 
Commissione dovrà lanciare un’indagine che 
potrà portare al ripristino dei dazi originari.

BENOÎT CASSART

Politico e allevatore belga, membro del Movimento 
Riformatore (MR) ed europarlamentare dal luglio 
2024. In Parlamento Europeo è membro sostituto 
della Delegazione per le relazioni con il Mercosur.

GIANNI FABBRIS

Sindacalista, portavoce del Movimento 
Altragricoltura, riconosciuto per i suoi metodi 
radicali di dissenso politico, sfociati in scioperi della 
fame in difesa dei diritti degli allevatori e agricoltori.
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Q uando pensi a comu-
ni come Marcianise o 

Portico di Caserta, general-
mente, fai difÍcoltà a pensare 
a grandi aziende del settore 
elettronico e informatico. Si 
tratta di territori a forte voca-
zione agricola, che conserva-
no nel dialetto le tracce di un 
passato che odora di tabacco 
misto a canapa. Ma nel tem-
po i Ígli di quella tradizione 
sono cresciuti, hanno studiato 
e seguito l’evoluzione di un’I-
talia “pazza” che si divertiva 
col talento connaturato nei suoi cittadini. 
Il territorio del casertano oggi esprime una 
delle migliori classi di ingegneri elettronici, e 
non solo. Materiale umano di prim’ordine che 
trova l’apertura di aziende che sono attori del 
mercato internazionale, ma che conservano 
l’identità storica di chi è vissuto qui e in que-
sti territori ci crede. È il caso della Test and 
Manufacturing Engineering (TME) di Aniello 
Stellato, matematico originario (tuttora cit-
tadino) di San Prisco e che oggi guida le Íla di 
un grande gruppo internazionale nel merca-
to dell’ingegneria elettronica. Lo incontriamo 
nella sede di Marcianise per farci raccontare 
una lunga storia di successo.
Aniello, partiamo da te: da dove inizi e come arrivi alla fondazio-
ne di TME nel 2007?
«La mia storia parte nella prima metà degli anni ’90, quando 
fui assunto alla Marconi Sud. Studiavo ancora: sono perito in 
telecomunicazioni e mi sono laureato lavorando, in matematica 
(applicata). Facevo i tre turni sulle linee di produzione e la 
mattina andavo all’università: ero uno studente-lavoratore. Poi, 
grazie alla laurea, sono cresciuto in reparti tecnici, soprattutto 
nell’ingegneria dei collaudi: progettazione di sistemi di test per 
schede elettroniche e apparati per telecomunicazioni. Quando 
Marconi fu acquisita da Ericsson, ho maturato esperienza anche 
internazionale: ho gestito gruppi in Inghilterra, Germania, 
a Genova e a Marcianise, sempre nel “test engineering”. Nel 
2006-2007 avevo un’idea chiara: creare qualcosa di mio in 
quell’ambito. Così, nel 2007 ho fondato la società con l’obiettivo di 
progettare e produrre sistemi di collaudo automatici per schede e 
apparecchiature elettroniche». 
Oggi cosa fa, concretamente, il gruppo TME?
«Progetta e produce sistemi elettronici per grandi gruppi in-
dustriali e internazionali. Altresì, progettiamo, costruiamo e 
vendiamo nel mondo sistemi automatici di collaudo per schede 
elettroniche a marchio TME, progettando elettronica, meccanica 
e software. Li vendiamo in Italia e all’estero, a realtà di diversi set-
tori, e facciamo assistenza e service in tutto il mondo sui sistemi 
installati».
Siete presenti anche all’estero?
«Sì. Abbiamo due sedi estere: negli Stati Uniti (sede legale in Ge-
orgia e operativa in South Carolina, a Columbia) e a Xiamen, in 
Cina: sedi con le quali forniamo assistenza e service. Tutti i siti 
di progettazione e produzione sono in Italia: siamo orgogliosi del 
nostro Made in Italy: abbiamo anche una sede di progettazione a 
Roma, con GEB Enterprise (acquisizione avvenuta nel 2021)».

In varie risposte sottolinei 
un punto: “l’elettronica va 
riportata in Italia”. Perché è 
così strategico?
«Perché l’elettronica è un 
comparto cruciale anche 
per la sicurezza: in un chip 
possono annidarsi bug o 
vulnerabilità difÍcilissime da 
individuare. Avere una Íliera 
più controllata, soprattutto 
nei settori sensibili, aumenta 
la “conÍdenza” su ciò che 
usiamo. Io voglio farmi 
promotore di un messaggio 

chiaro: l’elettronica è un comparto strategi-
co per la sicurezza nazionale ed europea. È 
un lavoro di anni: si inizia adesso e si costru-
isce una traiettoria, non è un interruttore. 
In qualità di vicepresidente di ConÍndustria 
Caserta, voglio portare avanti questo tema 
insieme a ConÍndustria stessa, per avviare 
anche insieme alle istituzioni una riÎessione 
profonda su questi argomenti».
C’è anche un tema di “fuga di competenze” e 
di reclutamento esterno. Pensi soprattutto 
all’Asia?
«Le competenze italiane nell’elettronica 
sono forti: scuole e università formano 
professionisti di alto livello. È inevitabile che 

altri Paesi guardino a quel know-how. Per contrastare il “fuggi 
fuggi” serve una inversione di tendenza: più progettazione e ma-
nifattura qui, più opportunità di lavoro qualiÍcato, più Íliera».
Il gruppo è cresciuto molto: ci dai una fotograŢa aggiornata?
«Siamo passati da due persone nel 2007 a poco meno di 600. Oggi 
copriamo tre macro-aree: progettazione di sistemi, produzione 
e prodotti a marchio TME (i sistemi di collaudo). La forza è offrire 
ai nostri clienti una Íliera completa. A livello di struttura: TME si 
occupa di produzione, progettazione e sistemi di collaudo, GEB 
Roma di progettazione, TMA della produzione a volume. In par-
ticolare, oggi stiamo lavorando per concentrare la produzione a 
volume su un sito che abbiamo acquisito ad agosto scorso (sito 
Ex-Jabil): un passaggio importante, anche perché in TMA (nome 
della società acquisita) è entrata Invitalia al 45% per dare robu-
stezza al progetto. L’obiettivo è far “rivivere” un sito industriale 
storico e riportare valore sul territorio».
Da imprenditore, perché ha senso investire qui, nell’area caser-
tana?
«Perché qui, nell’elettronica, ci sono competenze che per 
decenni sono state un Íore all’occhiello: dall’assemblaggio 
alla progettazione. Io voglio contribuire a rimettere in risalto 
quell’eccellenza e ridare a questo comparto il valore che merita».
Una frase che ti porti dietro, e che ripeti anche in azienda?
«“Ad ogni sacriŢcio corrisponde un beneŢcio”. E poi un ingre-
diente sopra tutti: la caparbietà. Gli ostacoli ci sono, si cade, ma ci 
si rialza. Le battaglie si possono perdere: l’importante è vincere la 
“guerra” personale, cioè raggiungere gli obiettivi. 
Lo dico anche perché ho un’impostazione molto strutturata e 
concreta: sono stato anche Allievo UfÍciale Pilota di Complemen-
to dell’Aeronautica Militare. Affrontare le sÍde con entusiasmo, 
preparazione e determinazione è sempre stato un aspetto essen-
ziale nella mia vita».

TME: L’ECCELLENZA ELETTRONICA  
IN TERRA DI LAVORO

Il fondatore Aniello Stellato racconta il successo dell'azienda
di Antonio Casaccio

Aniello Stellato
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Attualità

POLICLINICO DI CASERTA
LA PROMESSA MAI MANTENUTA

di Gianrenzo Orbassano
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NASCE IL PROGETTO

LA GARA E IL PROGETTO

POSA PRIMA PIETRA

STOP PER ANTIMAFIA

CRISI CONDOTTE

LA SVOLTA COVID

RIAPERTURA CANTIERE

RIPARTENZA PARZIALE

UNIVERSITÀ E 
LICENZIAMENTI

STALLO TOTALE

RIPRESA CON CONDOTTE

NUOVO BLOCCO

NUOVE PROMESSE

PROGETTO RIMODULATO

Il 12 giugno 1995 una Commissione mini-
steriale presieduta da Rosy Bindi approva 
il progetto della nuova struttura universi-
taria sanitaria di Caserta. È l’atto formale 
che avvia l’iter del futuro Policlinico.

Nel luglio 1997 viene indetta la gara d’ap-
palto per l’afÍdamento dei lavori. Dopo un 
lungo iter amministrativo, nel marzo 1999 
si arriva all’accordo sul progetto deÍnitivo.

Dopo dieci anni dall’approvazione, nel 
2005 viene posata la prima pietra.
Presenti il sindaco di Caserta Luigi Falco e 
il presidente della Regione Campania An-
tonio Bassolino.
L’ateneo è ancora la Seconda Università di 
Napoli (SUN).
Costo previsto: 206,5 milioni di euro.
Fine lavori annunciata: 28 dicembre 2008.

L’azienda appaltatrice Immobilgi Federici 
Stirling riceve un’interdittiva antimaÍa.
Il contratto viene risolto per negligenza 
dell’appaltatore.
Il cantiere si ferma completamente.

Condotte Romane entra in gra-
ve crisi Ínanziaria. L’azienda viene 
posta in amministrazione straordi-
naria. I lavoratori scendono a 35; vie-
ne concessa la cassa integrazione. 
Il cantiere si paralizza.

L’emergenza pandemica evidenzia la ca-
renza di posti letto nel casertano. Il pre-
sidente De Luca minaccia la nomina di un 
commissario. Il 17 dicembre 2020 viene 
Írmato un atto che impone la ripresa dei 
lavori entro 30 giorni.

Il 16 gennaio 2021 il cantiere riapre. Il 
Rettore attuale Gianfranco Nicoletti 
promette:
– blocco didattico in 20 mesi
– completamento totale in 32 mesi
Ma sul cantiere lavorano meno di 50 ope-
rai.

Maggior coordinamento tra Regione, Uni-
versità e istituzioni locali. A marzo viene 
annunciato l’avvio dei corsi didattici per 
ottobre 2024. A novembre 2024 i corsi non 
sono ancora partiti. Nuova promessa: av-
vio della didattica a ottobre 2025. Resta 
senza data certa l’attivazione dei 500 posti 
letto ospedalieri.

A partire da settembre, il Pineta Grande 
Hospital diventa sede del Corso di Laurea 
in Medicina e Chirurgia dell’Università 
degli Studi della Campania “Luigi Vanvi-
telli”.
Nel novembre 2025 la società Conca scrl, 
una delle imprese operanti nel cantiere, è 
stata posta in liquidazione e ha proceduto 
al licenziamento collettivo di tutti i suoi 
lavoratori, il 100 % delle maestranze im-
piegate.

Si tenta di scorrere la graduatoria 
dell’appalto. Tre imprese rinunciano 
all’incarico. Nessuna attività sul campo.

Nel marzo 2013 accetta l’afÍdamen-
to Condotte Romane S.p.A. I lavori ri-
prendono dopo quattro anni di fermo. 
L’ex Rettore Francesco Rossi annuncia 
il completamento per dicembre 2015.

I fondi non arrivano.
Il cantiere si ferma di nuovo e resta 
inattivo per tutto il 2016.

Nel marzo 2017 sopralluogo del presi-
dente Vincenzo De Luca e del nuovo 
Rettore Giuseppe Paolisso. Annunciata 
la consegna di due blocchi entro il 2019 
e il completamento entro il 2020.

Il progetto viene rivisto e rimodulato per 
adeguamenti tecnici e funzionali. Rinviato 
l’avvio dei lavori.

I l Policlinico di Caserta è una delle opere più longeve e incom-
piute della sanità italiana. La storia di quei circa 25 ettari di 
terreno nell’area sud-est della periferia di Caserta, iniziata ne-

gli anni Novanta, è un susseguirsi di approvazioni, stop, rilanci e 
promesse mancate. L’ala ospedaliera dovrebbe ospitare 500 posti 
letto mentre quella universitaria dovrebbe avere una popolazione 
studentesca di 5mila studenti. Una storia lunga ormai trent’anni. 
Il progetto del Nuovo Policlinico universitario di Caserta prende 
formalmente avvio il 12 giugno 1995, quando viene approvato da 
una Commissione ministeriale presieduta da Rosy Bindi. Si tratta 
però di un atto puramente formale: per oltre due anni l’iter rimane 
bloccato tra ministeri e Regione, senza effetti concreti sul terri-
torio. Solo nel luglio 1997 viene bandita la gara d’appalto, che si 
trascina Íno al marzo 1999, quando si giunge a un accordo su un 
progetto deÍnitivo, comunque suscettibile di modiÍche e di fatto 
congelato. Nei primi anni Duemila il Policlinico resta un progetto 
sulla carta. Nel 2002 il piano viene rielaborato con nuovi adegua-
menti funzionali e strutturali, allungando ulteriormente i tempi, 
mentre tra 2003 e 2004 non si registrano avanzamenti signiÍcati-
vi. La prima svolta, più simbolica che sostanziale, arriva nel 2005 
con la posa della prima pietra, alla presenza del sindaco di Caserta 
Luigi Falco e del presidente della Regione Antonio Bassolino. Il 
costo previsto è di quasi 207 milioni di euro, con Íne lavori Íssata 
al 28 dicembre 2008. Tra 2006 e 2008 il cantiere procede lenta-
mente e vengono realizzate solo le prime strutture murarie. Alla 
data prevista per la conclusione, l’opera è ancora lontana dall’es-
sere completata. Nel 2009 si veriÍca il primo grave stop: l’impresa 
appaltatrice Immobilgi Federici Stirling viene colpita da interdit-
tiva antimaÍa, il contratto viene risolto e il cantiere si ferma. Tra 
2010 e 2012 tre diverse imprese rinunciano a subentrare, scorag-
giate dalle criticità accumulate. Una nuova ripartenza avviene nel 
2013 con Condotte Romane S.p.A. Dopo quattro anni di inattività, 
il rettore Francesco Rossi indica il dicembre 2015 come possibi-
le data di completamento. Tuttavia, già nel 2014 emergono nuovi 

ritardi e difÍcoltà Ínanziarie; nel 2015 i fondi arrivano in modo 
discontinuo, l’impresa riduce drasticamente le attività e il cantiere 
si blocca nuovamente, restando fermo anche nel 2016.
Nel marzo 2017 il presidente della Regione Vincenzo De Luca e 
il nuovo rettore Giuseppe Paolisso annunciano un rilancio: due 
blocchi da completare entro il 2019 e conclusione totale entro il 
2020. Anche questa volta le promesse si infrangono contro la re-
altà: tra 2017 e 2018 Condotte Romane entra in amministrazione 
straordinaria. Nel novembre 2018 restano in cantiere solo 35 ope-
rai, poi posti in cassa integrazione. Il 2019 trascorre senza progres-
si. La ripartenza arriva nel 2020, sotto la spinta dell’emergenza 
COVID, che rende evidente la carenza di posti letto nel territorio 
casertano. Il 17 dicembre 2020 viene Írmato un atto che impone 
la ripresa dei lavori entro 30 giorni; il cantiere riapre il 16 gennaio 
2021. Nel frattempo il rettore diventa Gianfranco Nicoletti, che 
annuncia tempi rapidi, ma la forza lavoro rimane insufÍciente. 
Solo nel 2024 si registra un parziale cambio di passo: gli addetti 
salgono e migliora il coordinamento istituzionale. A marzo 2024 
viene annunciato l’avvio della didattica per ottobre 2024, ma a 
novembre i corsi non risultano ancora attivati. Nel frattempo, a 
settembre 2025, il corso di Medicina e Chirurgia dell’Università 
Vanvitelli viene avviato provvisoriamente presso il Pineta Grande 
Hospital di Castel Volturno. 
Negli ultimi mesi del 2025 emerge un nuovo fronte critico: nel no-
vembre 2025 la società Conca SCRL, una delle imprese impegnate 
nel cantiere, viene posta in liquidazione e procede al licenzia-
mento collettivo del 100% dei lavoratori. L’episodio segna l’enne-
sima frattura tra la narrazione pubblica del rilancio e la realtà sul 
terreno, con licenziamenti denunciati come improvvisi e avvenuti 
nel quasi totale silenzio istituzionale.
Dopo trent’anni, il Nuovo Policlinico di Caserta resta così un’o-
pera parzialmente realizzata, continuamente annunciata e mai 
completata, sospesa tra promesse politiche, stop giudiziari e crisi 
d’impresa: un’infrastruttura più proclamata che realmente vissuta.

SPORTSPORTISTITUTO

“EUROPA”

ISTITUTO

“EUROPA”
LA SCUOLA DI BASE DAL 1988

Via Domitiana n.655, km 36, 300
81030  - Castel Volturno (Ce)

Tel: 081 5095698 
Cell: 379 1652649
istituto_europa1988@libero.it
istitutoeuropacastelvolturno.it

Scuola dell’infanzia e
primaria paritaria - Asilo Nido

Lezioni di TENNIS e CALCETTO previsti per tutto
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dell’Istituto Europa che ai partecipanti esterni. 
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e i nostri progetti educativi.

(Disponibilità Bonus Asilo Nido)
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Poltrone Relax:
La stagione del vero riposo
Approfitta della stagione di saldi per regalarti un comfort a
zero compromessi. Scopri tutte le offerte nei nostri
showroom.

Villa Literno: Via Tagliamento, Palazzo Ravis
Ischia: Piazza degli Eroi

Fisso: 081 190 273 73
Whats App: 389 795 2797

Diritti e Dintorni

Dott. Francesco Balato 
Magistrato addetto all'UǙcio 
del massimario presso la 
Suprema Corte di Cassazione

C’ è una domanda che attraversa silenziosamente molti 
territori del nostro Paese, soprattutto quelli più piccoli, 
periferici o strutturalmente fragili: che cosa manca dav-

vero a queste comunità per funzionare meglio? La risposta più 
immediata richiama quasi sempre fattori materiali: carenza di ri-
sorse economiche, insufŢcienza di personale qualiŢcato, difŢ-
coltà infrastrutturali, scarsa capacità di attrarre investimenti. 
Tutti elementi reali, che però non sembrano esaurire il problema. 
Anche laddove arrivano Ínanziamenti straordinari, la sensazione 
diffusa è che qualcosa continui a non funzionare a livello più pro-
fondo. Forse occorre rivolgere lo sguardo alle strutture di gover-
no dei territori: al modo in cui è organizzato il rapporto tra enti, 
al tipo di prossimità tra amministratori e amministrati, alla qualità 
delle relazioni tra pubblico e privato.

QUALE DECENTRAMENTO?
Negli ultimi decenni l’ordinamento italiano ha progressivamente 
rafforzato l’autonomia degli enti locali, nella convinzione che av-
vicinare il potere decisionale ai cittadini avrebbe prodotto am-
ministrazioni più efÍcienti, più responsabili. È un principio che, 
in astratto, resta difÍcilmente contestabile: la gestione vicina ai 
problemi concreti è, in teoria, una garanzia di maggiore qualità 
democratica. Ma l’esperienza concreta di molti micro-territori 
mostra che la prossimità può trasformarsi, in alcune circostanze, 
in un fattore di debolezza. Nei contesti piccoli, dove i rapporti di 
parentela, amicizia o convenienza si intrecciano con quelli isti-
tuzionali, diventa difÍcile esercitare una funzione amministrativa 
davvero autonoma, libera, orientata al lungo periodo. La politica 
locale Ínisce così per essere troppo vicina al territorio: troppo 
immersa nelle dinamiche quotidiane, troppo esposta al ricatto del 
consenso immediato, troppo condizionata da equilibri fragili che 
scoraggiano ogni scelta impopolare ma necessaria. Il risultato è 
spesso un immobilismo che si maschera da prudenza, una gestio-
ne dell’esistente che prende il posto della capacità di governo del 
cambiamento.

IL VALORE DELLO STRANIAMENTO
In questo quadro assume particolare rilievo il tema dello sguardo 
esterno. Talvolta, per comprendere davvero un contesto, è neces-
sario non esserne completamente immersi. Nel celebre dialogo 
del “Gattopardo” tra il Principe di Salina e l’inviato piemontese, 
ciò che emerge è proprio la distanza di prospettiva tra chi vive da 
sempre dentro una realtà e chi la osserva da fuori. L’inviato coglie 
criticità e rigidità che per il Principe sono ormai diventate nor-
malità, destino, struttura immutabile delle cose. È una metafora 
potente del funzionamento di molti sistemi locali: quando si è 
troppo dentro una realtà, si Ínisce per giustiÍcarne le storture, 
per considerare inevitabili i suoi limiti, per costruire narrazioni 
autoassolutorie. Uno sguardo più esterno — regionale, sovrare-
gionale, talvolta persino sovranazionale — potrebbe invece co-
gliere meglio le distorsioni e rompere le inerzie.

AMMINISTRAZIONI SOVRACCARICHE
Il problema diventa ancora più evidente nei territori caratterizzati 
da fragilità strutturali. Si pensi, ad esempio, a realtà vaste e com-
plesse come Castel Volturno, segnate da criticità storiche, sociali, 

urbanistiche e criminali 
che si sono stratiÍcate nel tempo. È realistico immaginare che un 
ente locale, con risorse limitate, organici ridotti, pressioni politi-
che costanti e apparati amministrativi spesso in sofferenza, possa 
da solo governare fenomeni così complessi? Lo stesso vale per 
molti piccoli comuni nei quali operano soggetti privati dotati di 
grande forza economica e capacità di inÎuenza. In questi casi il 
rapporto tra pubblico e privato rischia di diventare strutturalmen-
te sbilanciato. Anche un’amministrazione animata dalle migliori 
intenzioni può trovarsi priva degli strumenti culturali, tecnici e 
politici per fronteggiare interessi organizzati, capaci di incidere 
profondamente sulle scelte del territorio. A ciò si aggiunge una 
dinamica ancora più sottile: la tendenza, lontano dai riÎettori, a 
gestire la cosa pubblica come se fosse cosa propria. Non neces-
sariamente per malafede, ma per una progressiva confusione tra 
ruolo istituzionale e appartenenza al contesto, tra funzione pub-
blica e rete di relazioni private. È qui che emergono con maggiore 
evidenza i limiti strutturali di un sistema che afŢda tutto alla 
prossimità senza prevedere adeguati contrappesi.

LA MOLTIPLICAZIONE DEI CENTRI DI 
POTERE SENZA AUMENTO DEI SERVIZI
Il rischio complessivo è che il decentramento produca una molti-
plicazione dei centri di potere senza una corrispondente crescita 
della qualità amministrativa. Più enti, più competenze distribuite, 
più autonomia formale, ma non necessariamente più capacità di 
governo. 
Anzi, talvolta il risultato è opposto: frammentazione delle respon-
sabilità, opacità dei processi decisionali, difÍcoltà di coordina-
mento, scarico reciproco delle colpe. Per i cittadini, tutto questo 
si traduce spesso in un’esperienza concreta di inefŢcienza: ser-
vizi che non migliorano e problemi che restano irrisolti. La pro-
messa originaria del decentramento rischia così di trasformarsi in 
una delusione strutturale.

QUALI CORRETTIVI POSSIBILI?
La domanda diventa inevitabile: è necessario ripensare il model-
lo complessivo del rapporto tra centro e periferia? Non si tratta 
necessariamente di invocare un ritorno al centralismo puro. Ma 
forse è tempo di interrogarsi su un decentramento che, in alcu-
ni ambiti, è stato troppo spinto senza essere adeguatamente ac-
compagnato da strumenti di controllo, supporto e correzione. Un 
sistema maturo di sussidiarietà dovrebbe prevedere non solo la 
distribuzione delle competenze, ma anche la capacità del livel-
lo superiore di intervenire quando quello inferiore è struttural-
mente inadeguato ad affrontare certe sÍde. Altrimenti il rischio è 
quello di molti territori che restano soli proprio quando avrebbe-
ro più bisogno di uno sguardo autorevole, competente e, soprat-
tutto, sufŢcientemente distante dalle dinamiche locali. Forse il 
tempo è maturo per guardare con maggiore lucidità agli effetti 
concreti delle scelte istituzionali compiute negli ultimi decenni. 
Non per negare il valore dell’autonomia, ma per riconoscerne i 
limiti quando si scontra con la fragilità reale dei territori. Perché 
un ordinamento funziona davvero solo quando riesce ad adattarsi 
alla complessità del Paese reale, e non quando resta prigioniero di 
modelli astratti che la realtà, ogni giorno, smentisce.

TERRITORI FRAGILI E 
AMMINISTRAZIONI DEBOLI: 
QUANDO IL DECENTRAMENTO 
NON BASTA
di Francesco Balato
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Copertina

D a anni il dottor Paolo 
Ascierto accompagna i let-
tori di Informare in un per-

corso di consapevolezza sulla lotta 
al cancro: dai grandi progressi della 
ricerca agli effetti collaterali del-
la pandemia sui ritardi diagnostici, 
Íno all’appello, nei mesi più difÍ-
cili del Covid, a restare uniti per 
“combattere il nemico”. Oggi torna 
a farlo con uno sguardo più ampio 
e maturo, raccontando non solo ciò 
che è cambiato, ma anche perché la speranza oggi è fondata su 
dati concreti.

IL PREMIO PER UN PERCORSO 
COLLETTIVO
Il recente Premio UNAMSI (Unione Nazionale Medico ScientiÍca 
di Informazione) ricevuto a Milano non è stato vissuto da Ascierto 
come un punto di arrivo, ma è diventato l’occasione per guardare 

avanti. Un riconoscimento che parla non solo di eccellenza scien-
tiÍca, ma di comunicazione, Ţducia e lavoro collettivo. «Ho ac-
colto il premio con sincera gratitudine. Non lo considero un tra-
guardo personale, ma il riconoscimento di un percorso collettivo, 
costruito nel tempo con sacriÍci, confronto continuo e soprat-
tutto grazie alle sÍde affrontate ogni giorno insieme ai pazienti. È 
un premio che testimonia la Íducia nella ricerca, una Íducia che 
non deve mai venir meno, anche quando i progressi sembrano più 

RICERCA, IMMUNOTERAPIA E FUTURO DELLE CURE 

UN'ECCELLENZA MONDIALE: 
PAOLO ASCIERTO

Dal riconoscimento UNAMSI alle nuove frontiere dell’oncologia personalizzata
di Bruno Marfè | ph. Angelo Marra

lenti delle attese» spiega Ascierto. Rice-
verlo a Milano ha avuto per lui un valore 
simbolico particolare: «È la città di due 
giganti della medicina, Pino Cascinel-
li, padre della ricerca sul melanoma, e 
Giorgio Parmiani, tra i padri dell’immu-
noterapia moderna. Con loro ho condi-
viso momenti di crescita professionale e 
legami umani profondi». Ascierto insiste 
su un punto chiave: la ricerca non è mai 
individuale. «Un premio come questo 
appartiene a tutta la squadra dell’Isti-
tuto Pascale. Ogni risultato è frutto di 
un lavoro corale e multidisciplinare che 
coinvolge medici, ricercatori, infermieri 
e personale amministrativo. È anche un 
messaggio forte: la ricerca oncologica 
italiana è di alto livello e ha un impatto 
reale sulla vita dei pazienti».

COSA È CAMBIATO DAL 
COVID A OGGI
Ripensando al 2020, Ascierto non ha 
nascosto le difÍcoltà: «La pandemia ha 
causato ritardi importanti nella dia-
gnosi dei tumori. Molti pazienti sono 
arrivati alle cure in una fase più avanza-
ta della malattia. È stato un campanello 
d’allarme». Eppure, nonostante tutto, la ricerca non si è fermata. 
«In soli cinque anni la lotta al cancro ha fatto passi da gigante. 
Sono cambiati gli strumenti, gli approcci, ma soprattutto gli obiet-
tivi. Oggi non vogliamo più solo curare il tumore, vogliamo curare 
il paziente nella sua unicità biologica e clinica» continua Ascierto. 
Un cambiamento reso possibile dall’evoluzione dell’intelligenza 
artiŢciale, della genomica e delle biotecnologie: «I risultati sono 
incoraggianti: in alcuni tumori avanzati abbiamo percentuali di 
sopravvivenza mai viste prima. Ma resta ancora molto da fare».

TERAPIE SEMPRE PIÙ SU MISURA
Sei anni fa l’immunoterapia era già una promessa concreta. Oggi 
è una colonna portante. «Negli ultimi anni abbiamo visto beneÍci 
anche in tumori che in passato erano considerati poco responsivi, 
come polmone, colon e vescica. 
Le combinazioni di immunoterapici o con altre terapie stanno 
aprendo scenari nuovi» spiega ancora Ascierto. Tuttavia, il limi-
te principale resta la resistenza: «Per questo stiamo lavorando su 

strategie innovative come la terapia cellulare e i vaccini persona-
lizzati». Tra le frontiere più avanzate c’è la terapia con linfociti 
inŢltranti il tumore (TILs). «Si tratta di prelevare le cellule immu-
nitarie dal tumore stesso, espanderle in laboratorio e reinfonderle 
nel paziente. Sono cellule che hanno già “visto” il tumore e sanno 
come riconoscerlo» dice ancora l’oncologo. In combinazione con 
farmaci come il pembrolizumab, «stiamo osservando risposte an-
che in pazienti difÍcili. I dati preliminari sono incoraggianti e ci 
aspettiamo conferme importanti nei prossimi mesi». Accanto a 
questo, si affacciano i vaccini a mRNA personalizzati: «Sono simili 
a quelli utilizzati contro il Covid, ma costruiti su misura per ogni 
paziente, con antigeni speciÍci del tumore. Stiamo andando verso 
una poli-farmacoterapia intelligente e mirata».

TECNOLOGIE, PAZIENTI E FUTURO
L’intelligenza artiÍciale sta rivoluzionando anche la diagnosi pre-
coce. «Ci permette di analizzare enormi quantità di dati e ricono-
scere pattern invisibili all’occhio umano. Questo signiŢca arrivare 

prima alla diagnosi e scegliere la terapia più 
adatta». Ma Ascierto avverte: «Nessun algo-
ritmo può sostituire il giudizio clinico, l’espe-
rienza e la relazione empatica con il paziente. 
La tecnologia è uno strumento straordinario, 
ma il suo valore dipende sempre da chi la 
utilizza». Un altro cambiamento profondo ri-
guarda il ruolo del paziente: «Oggi il paziente 
deve essere informato e coinvolto. L’alleanza 
terapeutica migliora l’aderenza alle cure 
e la qualità della vita». E in occasione della 
Giornata Mondiale contro il Cancro, che si 
celebra il 4 febbraio di ogni anno, il messag-
gio resta essenziale: «La prevenzione salva 
la vita. Non è uno slogan. Screening, corretti 
stili di vita e attenzione ai segnali del corpo 
sono strumenti potentissimi, ancora trop-
po sottovalutati». Lo sguardo Ínale è rivolto 
al futuro, senza retorica. «La mia speranza 
– conclude Ascierto - è che ogni paziente, 
indipendentemente dal luogo in cui vive, 
possa accedere alla migliore cura possibile. 
Questo richiede investimenti, collaborazione 
internazionale e una visione che metta il 
paziente al centro. La scienza ha dimostra-
to di poter cambiare la storia. Ora dobbiamo 
darle tutti i mezzi per continuare a farlo».

«Negli ultimi anni abbiamo visto beneǻci anche in 
tumori che in passato erano considerati poco responsivi, 
come polmone, colon e vescica. Le combinazioni di 
immunoterapici o con altre terapie stanno aprendo scenari 
nuovi. Tuttavia, il limite principale resta la resistenza. Per 
questo stiamo lavorando su strategie innovative come la 
terapia cellulare e i vaccini personalizzati».
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De Laurentiis ha aperto poi una parentesi sull’identiŢcazione dei 
biomarcatori nello studio: «Essa è stata assolutamente decisiva. 
La mutazione di PIK3CA non è un’etichetta, ma l’espressione di 
una dipendenza biologica del tumore da una speciÍca via di se-
gnalazione». Colpire quella via signiÍca intervenire su una vulne-
rabilità reale della malattia. La medicina di precisione, chiarisce 
l’oncologo, non consiste solo nell’individuare un bersaglio mole-
colare, ma nel saperlo interpretare correttamente nel contesto 
clinico: «Oggi siamo più precisi nel leggere la biologia del tumo-
re e più maturi nell’utilizzare queste informazioni, superando 
approcci rigidi e standardizzati».

RICERCA CLINICA INTERNAZIONALE
Il professor De Laurentiis coordina una rete di oltre 60 studi cli-
nici internazionali, confermando come la ricerca oncologica non 
possa più essere circoscritta a singoli contesti nazionali. In que-
sto quadro, assume particolare rilievo il contributo dei Paesi ca-
ratterizzati da elevata eterogeneità genetica. È il caso del Brasile, 
come sottolinea il Dott. César Machado, mastologo di riferimen-
to a Salvador de Bahia: «La grande diversità genetica e fenotipica 
della popolazione brasiliana rappresenta un valore ancora poco 
sfruttato negli studi clinici iniziali. Integrarla signiÍca compren-
dere meglio risposta, resistenza e tossicità delle terapie». Ma-
chado ha evidenziato inoltre la necessità di colmare il divario tra 
innovazione scientiÍca e accesso alle cure: «Una collaborazione 
con centri europei di eccellenza come il Pascale permetterebbe 
di validare i risultati su basi biologiche più ampie e di rendere 
l’innovazione terapeutica più rapidamente applicabile». Secondo 
De Laurentiis, il Brasile rappresenta un’opportunità strategica 
per la ricerca oncologica internazionale: «Integrare popolazioni 
con elevata eterogeneità genetica rende i risultati più robusti, 
rappresentativi e trasferibili alla pratica clinica globale». Guar-

dando al futuro, gli ADC (coniugati anticorpo-farmaco) sono già 
una realtà che sta modiÍcando gli algoritmi terapeutici, ma non 
rappresentano l’unica sÍda. «La vera frontiera non è una singola 
tecnologia, ma la capacità di costruire modelli di cura intelli-
genti, guidati dalla biologia e non dall’inerzia regolatoria o dall’en-
tusiasmo tecnologico» afferma l’oncologo. È su questa visione 
integrata - clinica, traslazionale e organizzativa - che l’Istituto 
Pascale sta concentrando i propri investimenti.
L’oncologia mammaria sta attraversando una fase di profonda tra-
sformazione, caratterizzata da nuove opzioni terapeutiche e da 
una crescente necessità di precisione nell’utilizzo delle risorse 
disponibili. In questo contesto, la partecipazione a network in-
ternazionali rappresenta uno strumento essenziale per accelerare 
l’accesso alle innovazioni e tradurre più rapidamente la conoscen-
za scientiÍca in cura. Il messaggio Ínale, condiviso dal professor 
De Laurentiis e dal dottor Machado, sintetizza la direzione futura 
della ricerca: «La lotta al tumore al seno passa oggi dalla colla-
borazione internazionale e dalla condivisione della conoscenza. 
Unire competenze e dati diversi signiÍca offrire cure più efÍcaci, 
più eque e sempre più personalizzate».
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Salute

L a ricerca oncologica contemporanea è sempre più fondata 
su tre pilastri: medicina di precisione, integrazione tra cli-
nica e biologia molecolare e cooperazione internazionale. 

In questo scenario si colloca il lavoro del professor Michelino De 
Laurentiis, Direttore del Dipartimento di Senologia Chirurgica e 
Oncologia Medica dell’Istituto Nazionale Tumori “Fondazione Pa-
scale” di Napoli, protagonista di risultati scientiÍci recentemente 
presentati in ambito internazionale. Il Professore è appena rien-
trato dal Texas, dove ha illustrato i dati dello studio EPIK-B5, che 
affronta un nodo cruciale dell’oncologia mammaria avanzata: l’uso 
appropriato delle terapie a bersaglio molecolare e il superamento 
di interpretazioni regolatorie non più aderenti alla pratica clinica 
reale. Accanto alla dimensione scientiÍca, emerge anche il valore 
umano e organizzativo di un modello di cura che integra compe-
tenze, ascolto e visione strategica. Cinzia Brancato, addetto stam-
pa dell’Istituto Pascale, ha sottolineato che «la forza del professor 
De Laurentiis sta nella capacità di tenere insieme scienza e uma-
nità. Le pazienti percepiscono che dietro ogni protocollo c’è un 
medico che ascolta e costruisce percorsi di cura credibili».

LO STUDIO EPIK-B5
«Lo studio presentato in Texas nasce con l’obiettivo di dimostrare 
un errore interpretativo dell’EMA (Agenzia Europea del Farmaco) 
che, nel luglio del 2020, aveva approvato l’impiego del medicina-
le alpelisib per il trattamento di seconda linea del tumore mam-
mario metastatico ormonosensibile con mutazione attivante del 
gene PIK3CA» spiega De Laurentiis. L’approvazione si basava sui 
risultati dello studio SOLAR-1, che aveva evidenziato il potenziale 
clinico del farmaco. Tuttavia, l’uso di alpelisib era stato limitato 
a pazienti che non avessero ricevuto in precedenza inibitori di 
CDK4/6, terapie che nel frattempo sono diventate lo standard di 
prima linea. «Di fatto – continua De Laurentiis - le pazienti “tipo 
SOLAR-1” hanno smesso di esistere nella pratica clinica. L’errore è 
stato non comprendere che l’attività biologica di alpelisib è indi-
pendente da quella degli inibitori di CDK4/6». Lo studio EPIK-B5 
ha dimostrato che il farmaco mantiene efŢcacia anche dopo 
l’esposizione a queste terapie, con un miglioramento signiÍca-
tivo del controllo di malattia e della sopravvivenza. «Il risultato 
scientiÍco è motivo di orgoglio, ma resta il rammarico per un 
ritardo di circa sei anni nell’accesso a una terapia innovativa per le 
pazienti» dice ancora l’oncologo. 

DOTT. MICHELINO DE LAURENTIIS 

LE NUOVE FRONTIERE DELLA 
TERAPIA ANTITUMORALE

di Bruno Marfè

DOTT. CÉSAR MACHADO, 
MASTOLOGO A SALVADOR DE BAHIA

Dopo aver conseguito la laurea in Medicina presso 
la Facoltà di Medicina e Salute Pubblica di Bahia nel 
2001, ottiene la residenza in Chirurgia Oncologica a 
Rio de Janeiro. 

Attualmente, è vicepresidente del comitato 
chirurgico della Società Brasiliana di Mastologia. 

Inoltre, esercita la professione di mastologo a 
Salvador de Bahia, ed è specializzato nella cura 
delle patologie mammarie.

DOTT. MICHELINO DE LAURENTIIS

Oncologo all’Istituto Nazionale Tumori IRCCS 
“Fondazione G. Pascale” di Napoli, dove è 
Direttore della Struttura Complessa di Oncologia 
Clinica Sperimentale di Senologia (2010–oggi) e 
Direttore del Dipartimento Corp-S dei percorsi 
oncologici del Distretto Toracico (2018–oggi).

In ambito accademico è Aǽliate Professor alla 
Temple University di Philadelphia (2015–oggi) 
e, tra gli incarichi più recenti, Coordinatore e 
Docente del Dottorato in Clinical and Translational 
Oncology; ha insegnato anche nel Dottorato in 
Genomic and Experimental Medicine.

Abbiamo dimostrato che l’attività 
biologica del farmaco alpelisib 
è indipendente da quella degli 
inibitori di CDK4/6. Lo studio 
EPIK-B5 ha confermato, infatti, 
che il farmaco mantiene eǽcacia 
anche dopo l’esposizione a queste 
terapie, con un miglioramento 
signiǻcativo del controllo di 
malattia e della sopravvivenza. 
Il risultato scientifico è motivo di 
orgoglio, ma resta il rammarico 
per un ritardo di circa sei anni. 
- Michelino De Laurentiis
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Adottami

L’ Area Archeologica di Pompei è senza dubbio uno dei siti 
archeologici più famosi al mondo, visitato ogni anno da 
milioni di visitatori provenienti da ogni angolo della Terra 

per ammirare i resti di una città romana del I secolo d.C. ma an-
che, o forse soprattutto, per partecipare all’esperienza di vivere in 
un giorno qualsiasi di duemila anni fa. Infatti, quando nel 79 d.C. 
l’eruzione del Vesuvio seppellì sotto una coltre di ceneri e lapilli 
la città, il tempo si fermò, la vita e le attività della popolazione 
furono cristallizzate. L’Area Archeologica occupa una superÍcie di 
circa 66 ettari, di cui 45 sono stati scavati e aperti al pubblico, ma 
le operazioni di scavo proseguono ancora, con l’ausilio delle più 
moderne tecnologie. Ciò che oggi i visitatori ammirano è, in un 
certo senso, il fermo immagine del Ílm sulla vita quotidiana del I 
secolo d.C., riportato alla luce in due secoli e mezzo di scavi.

GLI AFFRESCHI SOPRAVVISUTI

Pompei era una Íorente città, sede di molteplici attività commer-
ciali. Le famiglie più ricche o importanti vivevano in case lussuo-
se, con un seguito di servi e collaboratori che svolgevano tutti i 
compiti loro assegnati e alloggiavano in locali attigui, più modesti. 
Le stanze padronali, specialmente quelle destinate a scopi di rap-
presentanza, erano riccamente arredate e affrescate. I prodotti 
piroclastici dell’eruzione hanno determinato la scomparsa di qua-
si tutti gli arredi ma hanno preservato in modo eccezionale gli 

affreschi. Questi rafÍguravano molteplici soggetti: i padroni di 
casa, scene mitologiche, paesaggi urbani o rurali, attività com-
merciali o di piacere, alimenti e animali di varie specie. E proprio 
tra questi ultimi si possono ammirare molte rappresentazioni di 
uccelli, molti ben rappresentati e facilmente riconoscibili, altri 
appena accennati. Un bell’esempio è dato dagli affreschi presenti 
nella cosiddetta “Casa della Venere in conchiglia”, dove si am-
mirano garzette, usignoli e altri uccelli intenti ad abbeverarsi ad 
una fontana. Recentemente è stata portata alla luce una casa che 
è stata chiamata “La casa di Leda e il cigno” per un affresco che 
rafÍgura la nota Ígura mitologica. Ma non è solo il cigno che può 
attrarre l’attenzione, perché numerosi altri uccelli completano la 
decorazione della casa. 

IL CENSIMENTO DI ASOIM
Già negli anni passati è stato fatto un parziale censimento degli 
uccelli rafÍgurati negli affreschi e che quindi possono dare un’idea 
delle conoscenze ornitologiche degli antichi pompeiani, cono-
scenze che, in buona parte, derivavano dalla cattura di esemplari 
per scopo decorativo, come nel caso di cigni o pavoni, oppure per 
scopi alimentari. Tutto ciò ha portato l’ASOIM, Associazione Studi 
Ornitologici Italia Meridionale, ad elaborare un progetto di censi-
mento e monitoraggio dell’avifauna attualmente presente nell’A-
rea Archeologica, progetto che, presentato alla Direzione del Par-
co Archeologico di Pompei, è stato approvato nel novembre 2024, 
quando è stata sottoscritta la relativa convenzione tra il Parco e 

l’ASOIM. La convenzione prevede monitoraggi anche in altre aree 
archeologiche poste sotto la gestione del Parco: l’area preistorica 
di Longola, l’ex polveriÍcio borbonico di Scafati e il parco della 
villa di Quisisana, a Castellammare di Stabia.
Nell’area degli scavi di Pompei il monitoraggio si svolge sia nella 
parte dell’Area Archeologica aperta al pubblico, e quindi soggetta 
ad una notevole pressione antropica, che nelle aree periferiche 
che ospitano ampie zone naturali. Le osservazioni, visuali o fo-
tograŢche, sono integrate dall’ascolto dei versi, canti o richiami. 
I dati raccolti saranno successivamente elaborati e georeferen-
ziati. Per alcune specie di abitudini essenzialmente notturne ci si 
basa sulla raccolta di tracce o di borre. L’analisi di queste ultime 
permette di individuare anche la presenza di altre specie animali 
quali insetti e micromammiferi di cui sarebbe altrimenti difÍcile 
determinarne l’entità e l’eventuale pericolosità nei riguardi di un 
contesto ambientale così particolare. 
L’area in oggetto mostra una notevole ricchezza di specie, tenen-
do conto del particolare contesto molto frequentato nelle ore 
diurne. Ricchezza più evidente, specialmente in periodo migra-
torio, nelle zone periferiche con maggiore copertura vegetale e 
meno frequentate dai turisti. Risulta confermata l’espansione di 
alcune specie considerate aliene sino a pochi anni fa come il Par-
rocchetto dal collare, “Psittacula krameri”, e l’Airone guardabuoi, 
“Bubulcus ibis”. Notevole è anche la presenza del Passero solita-

rio, “Monticola solitarius”, che tra i ruderi ha trovato idonei siti di 
nidiÍcazione. Nella parte centrale dell’Area archeologica, carat-
terizzata da una massiccia e costante presenza di visitatori, pre-
valgono specie più adattate alla presenza umana, da cui indiretta-
mente ricavano fonti di nutrimento, quali Passera d’Italia, “Passer 
italiae”, Colombo domestico, “Columba livia”, Gabbiano reale, 
“Larus michahellis” e varie specie di corvidi. I graÍci mostrano le 
diverse distribuzioni delle specie nell’arco dei primi quattro mesi 
di indagine.

GLI UCCELLI DELL’AREA 
ARCHEOLOGICA DI POMPEI

di Angelo Morlando in collaborazione con Associazione Studi Ornitologici Italia Meridionale (A.S.O.I.M.) | ph. Giuseppe Di Martino

Leda e il cigno

Aǘresco Casa della Venere in conchiglia

Passera mattugia su rudere 

Passero solitario su rudere 
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L a crescita attraverso lo sport: una città che si apre al mon-
do, accogliendo eventi internazionali e continentali per 
favorire l’inclusione, la promozione e lo sviluppo del terri-

torio. È questo il focus principale per il 2026 del capoluogo cam-
pano: una Napoli che vive dodici mesi da Capitale Europea dello 
Sport. Un calendario Ítto di eventi volto a valorizzare una grande 
varietà di sport, accolti all’interno degli impianti sportivi che la 
città offre, alcuni dei quali riqualiÍcati con fondi europei e PNRR. 
Un riconoscimento di rilievo per la città e per l’amministrazione, 
ma anche una sÍda ed un impegno da consolidare e confermare 
anche in futuro.
Un impegno relativo soprattutto alle strutture funzionali all’ospi-
tare eventi di un certo calibro sportivo nella città di Napoli. Un 

impegno di manutenzione, investimenti, concessioni e tutela al 
Íne di poter garantire la gestione e l’utilizzo costante di questi 
spazi: luoghi fondamentali di aggregazione per la comunità. Cen-
trale in questo discorso è sicuramente il PalaVesuvio di via Ar-
gine nel quartiere Ponticelli. Un impianto polisportivo costruito 
nel 1989 e ristrutturato per le Universiadi 2019, che presenta tre 
palestre, un Palaindoor con capienza di oltre 3000 spettatori ed 
un’area esterna, dotata di vari campi per diversi sport ed una ca-
vea per eventi, cinema e teatro. 
Un fulcro per lo sport cittadino per possibilità e spazi: un impian-
to nel quale sono stati investiti negli ultimi anni quasi 9 milioni 
di euro per il suo potenziamento ed il ripristino di alcune aree. 
Essendo inserito nel 2019 tra le location delle Universiadi, ven-
nero adoperati 7 milioni di euro per la parte indoor, consenten-
do, ancora oggi, l’utilizzo delle palestre e del palazzetto per eventi 
sportivi. Nel 2022, tramite il Piano Strategico della Città Metro-
politana, sono stati Ínanziati i lavori di riqualiÍcazione degli spazi 

IL PALAVESUVIO DI PONTICELLI
Nonostante gli investimenti, l'opera per i ragazzi resta un'occasione a metà

di Silvia De Martino

esterni, con una boniŢca della vegetazione infestante ed 
una serie di interventi sui campetti. 
Nonostante ciò e l’utilizzo delle palestre, afÍdate alle Fede-
razioni, come Fipav e Fijlkam, vi sono ancora diversi temi 
legati a questa struttura su cui fare luce. Al momento 
della stesura dell’articolo – Íne gennaio 2026 – le condi-
zioni esterne dell’impianto risultano essere ancora pessi-
me, segno di una mancata manutenzione relativa al verde 
e all’illuminazione. Di sera, infatti, con le palestre attive ad 
accogliere ragazzi e famiglie con bambini, gli spazi ester-
ni sono quasi totalmente al buio, data la scarsa illumina-
zione fornita dai lampioni presenti nel parcheggio. Inoltre, 
la vegetazione cresce con noncuranza, invadendo gli spazi 
ed evidenziando un segno tangibile di abbandono. RiÍuti, 
pavimentazione dissestata e verde infestante: l’immagine 
esterna del PalaVesuvio non è degna dell’importanza della 
struttura per il capoluogo campano. 

PAROLA AL CONSIGLIERE ESPOSITO
Come detto, però, oltre all’impatto esterno, le palestre ope-
rano con attività, accogliendo sportivi e formando ed ap-
passionando giovani alla cultura dello sport. In particolare, 
come rende noto ai nostri microfoni il consigliere comu-
nale Gennaro Esposito, nonché Presidente della Commis-
sione Sport e Pari Opportunità, la Fijlkam a Ponticelli porta 
avanti una tradizione di campioni da salvaguardare. Insieme 
al consigliere abbiamo analizzato i problemi di gestione del-
la struttura, ma anche l’impegno dell’amministrazione in tal 
senso. 
«Il Palavesuvio è un impianto su cui stiamo puntando come 
amministrazione, ma sicuramente c’è ancora tanto da mi-
gliorare. Il tema grosso è la gestione efÍcace, considerando 
i costi elevati della struttura. Come Comune dobbiamo gio-
care di sponda, dunque creare l’ambiente idoneo afÍnché le 
associazioni sportive possano svolgere bene la propria at-
tività. Non penso che il Comune sia un soggetto sportivo: 
il Comune deve aiutare i soggetti sportivi. Con gli impianti 
dobbiamo fare in modo che venga garantita una partecipa-
zione quanto più estesa possibile ed una pari dignità di tutti 
gli attori sportivi». La questione più complessa da scioglie-
re, legata alla gestione, è sicuramente relativa al Palaindoor. 
«Il grande mostro del PalaVesuvio è il Palaindoor, sul quale 
incide un serio problema legato agli scarichi e alle fogne, sui quali 
bisognerebbe intervenire con dei lavori da circa 300mila euro». 
Nonostante ciò, però, è importante sottolineare l’impatto avuto 
sul Palaindoor di un ordine del giorno del Consiglio Comunale 
dell’11 ottobre 2022, Ţrmato proprio da Gennaro Esposito. Con 
questo O.D.G., il Comune di Napoli concretizza la promozione 
sportiva attraverso l’afÍdamento gratuito degli spazi per acco-
gliere una serie di manifestazioni sportive. «In questo modo l’im-
pianto viene utilizzato molto per eventi nazionali e continentali. 
Abbiamo portato i campionati europei di scherma, alcune gare in-
ternazionali di Judo e adesso ci apprestiamo a portare un campio-
nato europeo di Judo». Da quest’anno, inoltre, il Palaindoor è an-
che sede della Serie A del Napoli Futsal per le partite casalinghe. 

Per quanto concerne la situazione legata alle palestre, Gennaro 
Esposito evidenzia una serie di problemi relativi al sezionamento 
delle forniture, come quella elettrica ed idrica, a causa della man-
canza di una gestione unica. Discorso diverso, invece, per quanto 
concerne le aree esterne, dotate di campi di padel, calcio, basket, 
una pista di pattinaggio e la cavea. «Sono stati investiti dei fondi 
per realizzare il campo da padel, ma l’area esterna non è dotata 
di servizi a contorno, come spogliatoio e bagni. Per questo mo-
tivo, la gestione unica del campo di padel diventa complessa: do-
vrebbero essere afÍdati a chi ha in gestione le palestre tramite un 
pacchetto unico». Il PalaVesuvio è un impianto fondamentale per 
lo sport napoletano, che, per tale motivo, merita attenzione, cura 
ed una gestione ottimale. 

Esterno Palavesuvio

Campo Padel Palavesuvio

Palavesuvio di sera

Cavea del Palavesuvio
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C ome ricordato nella precedente puntata di questa rubrica, 
l’anno appena iniziato sarà caratterizzato nella nostra Re-
gione da importanti eventi sportivi, mai arrivati prima 

in Campania, e da una nuova amministrazione che muoverà i suoi 
primi passi dopo aver generato forti aspettative di discontinuità. 
Entrambi gli elementi porteranno cambiamenti che a loro volta 
modiÍcheranno la percezione all’interno e all’esterno, e dunque il 
Non ProÍt campano dovrà non solo cercare di incidere su questi 
processi provando ad indirizzarli verso un impatto positivo, ma 
anche sorvegliare la narrazione partendo dalla consapevolezza 
dei rischi che si corrono.

IL LUOGO COMUNE E LA “BELLA STORIA”
Il primo rischio è naturalmente quello del luogo comune, sempre 
in agguato in un territorio come il nostro ricco di problemi talvol-
ta atavici: il degrado, l’illegalità, il ritardo rispetto alle zone più svi-
luppate del paese, l’incapacità di fare rete. Tutti elementi reali ma 
che possono diventare un facile rifugio per il giornalista obbligato 
a realizzare un pezzo con la dose minima di negatività, senza la 
quale l’algoritmo e lo share rischiano di restare pericolosamente 
inattivi. Il rischio è doppio per il Non ProÍt che, in questo qua-
dro a tinte fosche, si trova spesso a fare la Íne del soprammobile 
decorativo, essendo piazzato come “bella storia” consolatoria che 
restituisce un minimo di speranza al lettore/spettatore ma senza 
raccontare tutto il resto, cioè la fatica del presidio quotidiano e 
l’impegno costante per rimanere fedeli ai propri valori.

RASSEGNA STAMPA 
O RACCOLTA DI TROFEI? 
L’eccessiva sempliÍcazione e la velocità che scade in superÍciali-
tà sono ormai malattie endemiche del nostro tempo, ma possono 
diventare un rischio concreto quando una storia viene raccontata 
dai media nazionali, croce e delizia di chiunque abbia un ruolo 
attivo in una comunità e quindi anche per il Non ProÍt. Ovvia-
mente è un meccanismo naturale cercare il canale più forte e dif-
fuso come fonte di visibilità, autorevolezza e prestigio, ma talvol-
ta, quando il sospirato obiettivo è stato raggiunto, si rimane con 
una sorta di amaro in bocca perché riceviamo un quadro sfocato 
realizzato da un autore con poco tempo e poco spazio; oppure 
,nonostante il blasone, la risonanza è minore di quella che ci at-
tendevamo perché magari il target di pubblico è diverso da quello 
che ci interessa. Cosa fare dunque per evitare di trovarci solo 
una polverosa raccolta di vecchi trofei? 

RIPARTIAMO DAL BASSO 
Viste le premesse la risposta sembra quasi scontata, cioè presta-
re la giusta attenzione alla grande platea (dove naturalmente ci 
sono tanti giornalisti che lavorano con scrupolo e professionalità 
e riescono ad offrire un output corretto ed efÍcace), ma coltivare 
anche altri canali che possono garantire maggiore vicinanza al 
nostro contesto e conoscenza diretta dei problemi. Fortunata-
mente nella nostra Regione gli esempi positivi non mancano, a 
partire da questo giornale che, utilizzando il modello della free 
press, ha creato una comunità di soggetti che a vario titolo han-
no deciso di impegnarsi per la crescita civile e sociale della no-
stra comunità attraverso il lavoro di un gruppo di giovani attivi da 
tanti anni nel giornalismo indipendente. Da segnalare anche al-
tre esperienze come FADA Collective ed IRPI Media, piattaforme 
che operano a livello nazionale ma al cui interno lavorano anche 
persone di grande valore, provenienti dal nostro territorio e che 
talvolta ci sono ritornate dopo importanti esperienze internazio-
nali, contribuendo alla creazione di canali alternativi alla stam-
pa mainstream. InÍne, da non dimenticare chi lavora nel campo 
della media literacy (cioè l’educazione all’uso critico e consape-
vole dei media) come Marea Media, organizzazione indipendente 
nata dal desiderio di mettere in discussione le narrazioni distorte 
sul Sud Italia e sul Mediterraneo attraverso progetti nelle scuole, 
storytelling di comunità e altre attività per l’accesso al sapere e 
agli immaginari collettivi. Insomma, è tempo di mettere in sofÍtta 
i vecchi quadri polverosi perché le alternative non mancano. 
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Tommaso D'Alterio 
Direttore Generale presso 
Fondazione Enrico Isaia e 
Maria Pepillo
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LA NARRAZIONE È MIA 
E LA GESTISCO IO

di Tommaso D'Alterio

Il primo rischio è naturalmente quello del 
luogo comune, sempre in agguato in un 
territorio come il nostro ricco di problemi 
talvolta atavici: il degrado, l’illegalità, il 
ritardo rispetto alle zone più sviluppate 
del paese, l’incapacità di fare rete.
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LUCIO GIORDANO
Dottor Giordano, lei opera in questo campo da 
più di 50 anni. Quali sono i principali cambia-
menti che ha avuto modo di notare?
«Da quando ho iniziato ne sono cambia-
te di cose, e non tutte in meglio. Certamente 
è cambiata la tecnologia ma soprattutto la 
cultura degli operatori medici che agiscono in 
questo campo. Nel campo speciÍco della TIN, 
ad oggi conosciamo molto di più rispetto alla Ţ-
siopatologia del neonato, in particolare sul fun-
zionamento del suo apparato respiratorio, che è 
il punto più debole per un neonato, soprattutto 
se nato prematuro. Questo ad opera dei gruppi 
che a livello internazionale fanno ricerca mira-
ta, grazie alla quale stiamo scoprendo meglio che cosa succede».

L’operato dei medici si fonda soprattutto sull’istituzione delle linee 
guida. Qual è il suo pensiero a riguardo?
«Le linee guida sono state, secondo me, un lodevole tentativo di 
uniformare la condotta medica, ma al contempo un notevole freno 
all’applicazione di sistemi di assistenza, che in qualche modo po-
trebbero e dovrebbero essere impiegati anche al di fuori dagli schemi 
classici. Cioè, se tali sistemi derivano da un approfondimento, adat-
tare la tua attività sulla base di quello che oggi si sa e eventualmente 
scegliere dei target assistenziali che possono leggermente uscire fuo-
ri dalle linee guida, è un metodo che in qualche modo può farti otte-
nere risultati, e questo viene valutato positivamente anche in sede di 
giudizio».
E la tecnologia? In che modo ha inţuito sulla materia?
«Ha inÎuito, certo, ma ancora di più hanno inÎuito ricerca e cultura. 
Parto da un assunto. Ad oggi il limite inferiore di sopravvivenza viene 
posizionato come asticella a livello delle 22 settimane, 21 in qualche 
caso. Negli anni ‘70, invece, pur nascendo bambini anche alla 24esima 
settimana di gravidanza, venivano considerati aborti veri e propri, e 
lasciati in una stanza al buio: la medicina dell’epoca riteneva che un 
neonato prematuro a quel punto non fosse salvabile, e in effetti per 
ciò che avevamo a disposizione era così. Perché non c’erano, purtrop-
po per noi, i mezzi farmacologici né la cultura per poterli applicare. 
Sono migliorate le cure ostetriche, insieme allo sviluppo del rispetto 
per la Ţsiologia del bambino». 

L a Rianimazione è uno dei 
reparti meno visibili di un 
ospedale, ma anche uno dei 

più delicati. È il luogo dove arri-
vano i pazienti più critici, dove la 
tecnologia è indispensabile e dove 
ogni decisione ha un peso enorme, 
clinico e umano. Nel DEA (Diparti-
mento di Emergenza e Accettazio-
ne) di II livello dell’Ospedale Car-
darelli di Napoli, la Rianimazione 
rappresenta un nodo strategico 
dell’intero sistema dell’emergenza. 
A guidarla oggi è il Dottor France-
sco Imperatore, medico aneste-
sista-rianimatore con una lunga 
esperienza maturata all’interno 
dello stesso ospedale, nominato 
primario della Rianimazione DEA.

ASSISTENZA CONTINUA
Dirigere un reparto di questo tipo, spiega il 
Dott. Imperatore, signiÍca assumersi una re-
sponsabilità che va ben oltre l’aspetto clinico. 
«Le responsabilità sono molteplici: clinico-as-
sistenziali, certo, ma anche organizzative, ge-
stionali, etiche, relazionali e di leadership. È un 
grande onore, ma anche una grande fatica» ha 
affermato Imperatore. La Rianimazione del Car-
darelli è un punto di riferimento per pazienti 
affetti da patologie complesse, spesso instabili, 
che richiedono un’assistenza continua e alta-
mente specializzata. L’altissima difŢcoltà assi-
stenziale che caratterizza una Rianimazione di 
II livello si traduce nella gestione quotidiana di situazioni limite: 
«Un paziente critico non è mai davvero stabile: ogni parametro 
può cambiare in qualsiasi momento. Questo comporta un cari-
co assistenziale elevatissimo e anche un forte impatto emotivo». 
In Rianimazione si convive con la morte, ma anche con recuperi 
inattesi, che danno senso a un lavoro fatto di attenzione costante 
e decisioni complesse.

COMUNICAZIONE COME CURA
In questo contesto, l’organizzazione diventa parte integrante del-
la cura. «L’organizzazione non è un contorno, è sostanza» sot-

tolinea Imperatore. BrieÍng quoti-
diani, condivisione dei casi clinici, 
procedure chiare e un linguaggio 
comune a medici, infermieri e ope-
ratori sociosanitari permettono al 
reparto di funzionare come una 
squadra coesa, capace di affronta-
re anche le situazioni più critiche.
Accanto alla dimensione clinica, 
però, il reparto sta puntando con 
decisione su un altro aspetto: l’u-
manizzazione delle cure. In Ria-
nimazione, la comunicazione è un 
vero tempo di cura: «Oggi non ba-
stano solo le competenze tecniche: 
saper comunicare con i familiari è 
fondamentale». Per questo i col-
loqui avvengono in spazi dedicati 
e il tempo dell’ascolto viene con-
siderato parte integrante dell’as-

sistenza, soprattutto nei momenti di maggiore 
incertezza.

COLLABORAZIONE RECIPROCA
Negli ultimi anni si è lavorato anche per rendere 
la Rianimazione più accessibile, ampliando gli 
orari di visita e favorendo, quando possibile, una 
maggiore presenza dei familiari. «La presenza di 
una persona cara può fare la differenza, soprat-
tutto nei pazienti che si risvegliano dopo lunghi 
periodi di coma» continua Imperatore. L’obiet-
tivo è ridurre la distanza emotiva che spesso 
accompagna questi percorsi. Il lavoro di squa-
dra, tuttavia, resta il pilastro di tutto. Il paziente 

critico, spiega Imperatore, non può mai essere gestito da solo: 
servono confronto, Íducia reciproca e una collaborazione co-
stante con gli altri reparti dell’ospedale. Ma serve anche prender-
si cura di chi cura: «Ci sono giornate che pesano molto, e il sup-
porto tra colleghi è essenziale». È questa la direzione indicata dal 
dottor Francesco Imperatore, che guarda al futuro puntando su 
un equilibrio sempre più solido tra eccellenza clinica e attenzione 
alla persona. «Vorrei che un familiare, entrando in Rianimazione, 
si sentisse accolto e rassicurato. Sapere che stiamo facendo tutto 
il possibile, con competenza e umanità, è ciò che dà senso ogni 
giorno al nostro lavoro».

Salute

IL MODELLO DELLA RIANIMAZIONE 
"DEA" DELL’OSPEDALE CARDARELLI

di Camilla Esposito Alaia

L'equipe del Reparto di Rianimazione DEA 
dell'Ospedale Caldarelli

Francesco Imperatore

I l parto dovrebbe essere uno dei momenti più belli della vita di una madre o di una coppia, e invece talvolta si trasforma in un incubo. 
Complicanze, infezioni e disagi possono afÎiggere il neonato, soprattutto in caso di parto prematuro; è in quel momento che diviene 
fondamentale il ruolo degli operatori della TIN, il reparto di Terapia intensiva neonatale. Per saperne di più, abbiamo intervistato 

la responsabile di neonatologia presso il Pineta Grande di Castel Volturno, la dott.ssa Vincenza Roma, e il suo capo dipartimento, il dott. 
Lucio Giordano.

VIAGGIO NEL REPARTO DI 
TERAPIA INTESIVA NEONATALE

DEL PINETA GRANDE HOSPITAL
di Domenico Barbato

VINCENZA ROMA
Dottoressa Roma, quali sono le princi-
pali difŢcoltà che un medico incontra 
nel reparto di Terapia Intensiva Neo-
natale?
«Innanzitutto, quella di confrontar-
si con una realtà poco conosciuta. La 
maggior parte delle persone conosce la 
malattia dell’adulto, però non conosce 
il cammino che si fa in TIN. È un cam-
mino molto complesso, in cui in prima 
istanza ti confronti con i neonati, ma 
soprattutto con i genitori del bambino, 
con le loro ansie e paure. Come esseri 
umani non siamo pronti al distacco del 

neonato dalla madre, che spesso è affetta da un senso di colpa 
che la devasta, per non parlare della Ígura dei padri. Il papà si 
sente catapultato in una realtà diversa da quella ordinaria, con 
la responsabilità di gestire le paure della mamma e al contem-
po il neonato con le sue difÍcoltà. Sono solita deŢnire questi 
neonati come “vasi di cristallo”: basta un nonnulla e pratica-
mente rischiamo di perderli. Un evento che tutti si aspettano 
essere il più bello che la vita possa donare diventa un tunnel 
da cui non necessariamente si ha via d’uscita, e in cui noi cer-
chiamo di accompagnare i genitori nel migliore dei modi. Ci si 
ritrova a dare delle notizie ai genitori che a volte sono molto 
dolorose, mentre loro cercano di attaccarsi al battito cardiaco 
tracciato dal monitor per non perdere la speranza. Per noi 
operatori poi perdere i neonati è veramente molto duro, per-
ché ci si affeziona».
Il Pineta Grande si trova a Castel Volturno, città di cui co-
nosciamo problematiche e disagi di ordine sociale ed econo-
mico. Quali sono le conseguenze di lavorare su un territorio 
del genere?
«Parliamo di un territorio particolare, in cui si presentano 
situazioni spesso drammatiche, per cui noi siamo sempre a 
diretto contatto con gli assistenti sociali, col Tribunale dei mi-
nori e le autorità. Attualmente abbiamo tre bambini che sono 
stati abbandonati. Spesso le problematiche sociali comporta-
no un abbandono permanente del bambino: uno è rimasto qui 
per ben otto mesi, e alla Íne ci si affeziona».
Dal punto di vista medico, quali sono generalmente le prin-
cipali motivazioni per cui un neonato Ţnisce in TIN? 
«A volte asÍssia alla nascita, difÍcoltà respiratorie, infezioni, 
ma principalmente per l’estrema prematurità. Adesso sono 
abbastanza frequenti i parti prematuri. Credo che in questo 
abbiano avuto un ruolo determinante la mutazione che ha su-
bito la vita della donna, molto più frenetica degli anni passati, 
e l’età in cui si partorisce. Ad oggi la donna partorisce in età 
molto più avanzata rispetto al secolo scorso, in cui si parto-
riva quasi sempre fra i 18 e i 25 anni; quello della donna più 
adulta è un parto complesso e comporta una gestazione più 
disagevole in generale».

Nel campo speciǻco della TIN, ad 
oggi conosciamo molto di più rispetto 
alla ǻsiopatologia del neonato, in 
particolare sul funzionamento del suo 
apparato respiratorio, che è il punto più 
debole per un neonato, soprattutto se 
nato prematuro. 
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Dott. Maurizio Giordano, 
Sostituto Procuratore della 
Repubblica presso il Tribunale 
di Napoli. Dal 2014 al 2024 ha 
prestato servizio nella Dda.

Giustizia

LE MAFIE E LA 
CONTRAFFAZIONE
di Maurizio Giordano

Q uello della contraffazione è comunemente percepito, nella 
coscienza sociale, come un fenomeno criminale minore, in 

quanto tale poco allarmante. Tale sensibilità è probabilmente l’ef-
fetto di tanti episodi a cui si assiste quasi quotidianamente, quan-
do ci si imbatte in venditori ambulanti oppure in piccoli eserci-
zi commerciali che, in ogni parte della città, mettono in vendita 
prodotti dal marchio contraffatto e che attirano molti acquirenti 
i quali, pur di possedere un prodotto che somigli ad una griffe 
di prestigio, acquistano i beni a prezzi enormemente inferiori a 
quelli applicati sui prodotti “originali”. Eppure, il nostro ordina-
mento, all’art. 473 c.p., punisce anche abbastanza severamente la 
condotta di chi realizza condotte di contraffazione o di alterazio-
ni di marchi registrati. La norma è chiaramente Ínalizzata a pro-
teggere i marchi o i brevetti come segni identiÍcativi dell’impresa 
commerciale e come prodotto dell’ingegno e ricollega la punibilità 
della condotta alla semplice e sola contraffazione, senza che vi sia 
alcuna potenziale attitudine ad ingannare il consumatore. Altresì, 
l’art.474 c.p. punisce la condotta di chi – senza avere material-
mente realizzato la contraffazione – acquisti o detenga materiale 
recante marchi contraffatti. La tutela penale del marchio e dei 
segni distintivi è poi completata dall’art.517 c.p. il quale punisce 
la condotta di chi pone in vendita dei prodotti recanti non il mar-
chio ma i segni distintivi alterati di un prodotto, realizzando una 
condotta che sia potenzialmente idonea ad ingannare il consuma-
tore dotato di media avvedutezza al momento dell’acquisto della 
merce.

LA “CONTRAFFAZIONE MAFIOSA”
Negli ultimi anni, a causa della crescente diffusione dei mercati, 
anche internazionali, collegati alle contraffazioni, il nostro legisla-
tore ha previsto una tutela ulteriormente rafforzata, attribuendo 
alle Direzioni Distrettuali AntimaŢa la competenza ad istruire 
i processi in materia di contraffazione, quando le condotte pu-
nibili siano state realizzate in forma associata, ossia da tre o più 
persone che – programmando la realizzazione di molteplici fatti 
riconducibili alle condotte di cui agli artt. 473 e 474 c.p. – si orga-
nizzino, anche in forma rudimentale, per portare a termine il loro 
programma criminoso. La devoluzione dei compiti istruttori alle 
Direzioni Distrettuali AntimaÍa non è casuale: molto frequente-
mente, infatti, le indagini hanno accertato che dietro le condot-
te di contraffazione dei marchi registrati si nascondono le orga-
nizzazioni maÍose, tanto che in più occasioni i fatti che ne sono 
scaturiti vengono etichettati come di “contraffazione maŢosa”. Il 
loro interesse in questo campo è molto spesso legato alla natura 
ed alle Ínalità delle maÍe stesse, strettamente collegate alla forza 
di intimidazione ed alla accumulazione di patrimoni illeciti. 
Innanzitutto, il mercato della contraffazione abbisogna di stru-
menti e di personale. I primi sono, solitamente, costosi ed hanno 
come loro Ínalità quella di riprodurre, nella maniera più fedele 
possibile, un prodotto rispetto a quello immesso sul mercato dal 
titolare del marchio. Non sempre, quindi, un comune contraffat-
tore possiede disponibilità economiche tali da potersi consenti-
re l’acquisto delle attrezzature e dei macchinari necessari per la 
produzione dei beni contraffatti. Le maÍe, pertanto, investono in 
questo settore, immettendo in esso i capitali accumulati con le 
attività tipiche delle organizzazioni, quali le estorsioni oppure il 
trafÍco di droga. Ma la realizzazione delle condotte di contraffa-
zione, specie se su larga scala, necessita di locali ove poter con-
centrare l’attività e, soprattutto, di uomini e donne, chiaramente 
assunti senza alcuna copertura previdenziale e sfruttati durante 
lo svolgimento della prestazione lavorativa, quasi sempre realiz-

zata – stante la natura og-
gettivamente illecita della 
loro prestazione – all’inter-
no di locali occultati, sem-
pre insalubri per i lavoratori 
che vi sono occupati.
Ed in questo, le maÍe sono 
fortemente avvantaggiate, in quanto possono reclutare la ma-
nodopera servendosi dei canali di immigrazione clandestina 
(ai quali in cambio garantiscono soldi e protezione) oppure della 
forza di intimidazione che esercitano sui lavoratori, i quali sono 
sottoposti ad una sorta di nuova schiavitù non potendo rivendi-
care alcuna pretesa sindacale e dovendo accettare salari del tutto 
inadeguati rispetto alle prestazioni lavorative, oltre che la totale 
assenza di contribuzione previdenziale.

AFFARI MILIARDARI
Tutto questo genera ricchezza, in quanto i prodotti contraffatti 
– specie se realizzati grazie alla complicità di abili contraffattori 
– sono davvero molto simili a quelli “originali” e vengono immessi 
sul mercato all’interno di esercizi commerciali regolari, carpen-
do la buona fede del consumatore. E la ricchezza così prodotta 
– nell’ordine di miliardi di euro, secondo stime nazionali diffu-
se dagli organi di polizia giudiziaria demandati al contrasto della 
contraffazione – viene restituita alle maÍe in maniera tale da as-
sicurare loro costanti Ínanziamenti da reimmettere nel circuito, 
questa volta, legale dell’economia.
Il circolo vizioso così sinteticamente descritto genera delle im-
portanti conseguenze: innanzitutto, esso determina una chiara 
alterazione della concorrenza fra operatori commerciali, dal 
momento che i titolari del marchio Íniscono col subire la perdi-
ta del segmento di mercato che si rivolge alla contraffazione per 
diffondere i prodotti; in secondo luogo, esso alimenta fenomeni 
criminali ancor più gravi, quali lo sfruttamento della manodope-
ra ai sensi dell’art.603 bis del codice penale, oppure la perdita 
dei diritti previdenziali e pensionistici dei lavoratori occupati nel 
settore. In altri casi ancora, le conseguenze del falso marchio si 
ripercuotono sul diritto alla salute dei cittadini, in quanto alcuni 
prodotti contraffatti vengono immessi sul mercato senza alcun 
tipo di trattamento protettivo della salute (si pensi, ad esempio, ai 
farmaci contraffatti), oppure senza garanzie di sicurezza (si pensi 
ai giocattoli contraffatti che mettono in pericolo i bambini che li 
utilizzano).
Bisogna contrastare questo fenomeno incrementando la cultura 
della legalità nei cittadini, sensibilizzandoli sul fatto che l’acquisto 
di un prodotto contraffatto è innanzitutto un reato; in secondo 
luogo, spiegando alla gente che quello della contraffazione è un 
mondo sommerso dietro al quale si celano interessi di spietati 
trafÍcanti di uomini, che introducono nello Stato immigrati clan-
destini sfruttando la loro disperazione ed avviandoli al mercato 
illecito della produzione del materiale contraffatto.
Dal punto di vista giuridico, poi, sarebbe auspicabile una rifor-
ma legislativa che aumenti sensibilmente il limite edittale – oggi, 
invero, alquanto tenue – delle pene previste per le condotte di 
contraffazione o di detenzione di materiale contraffatto, equipa-
randolo  a quelle di altri fenomeni illeciti (quali il trafÍco di armi, 
oppure di stupefacenti) e prevedendo strumenti investigativi del 
tutto sovrapponibili a quelli utilizzati in materia di lotta alla maÍa 
o al terrorismo, soprattutto lungo il versante delle collaborazioni 
con la giustizia, uniche chiavi di innesco per far deÎagrare dall’in-
terno i fenomeni di contraffazione organizzata.

masseriafalco.it
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Siamo un'azienda IT dinamica e in continua evoluzione.
Il nostro obiettivo è essere protagonisti nella trasformazione digitale e nelle innovazioni tecnologiche.

 https://www.itibs.it/

N egli ultimi anni, la gestione dei riÍuti negli eventi e negli 
spazi ad alta afÎuenza è diventata una priorità per orga-
nizzatori, aziende e istituzioni. In questo scenario si col-

loca una piattaforma digitale sviluppata da IBS, progettata per 
rendere più efÍciente e sostenibile l’impiego dei bicchieri riutiliz-
zabili in manifestazioni, eventi e contesti pubblici o aziendali. La 
soluzione nasce con l’obiettivo di ridurre in modo signiŢcativo 
la plastica monouso, sempliÍcando al tempo stesso l’esperienza 
degli utenti e le attività operative. Il sistema si fonda su un ecosi-
stema digitale composto da un app mobile e una piattaforma web 
con dashboard, che permette di monitorare l’utilizzo dei bicchie-
ri tramite QR code. Al termine della consumazione, il bicchiere 

viene restituito in un punto dedicato e l’utente può ricevere un 
premio attraverso meccanismi di gamiÍcation che promuovono 
comportamenti responsabili e sostenibili, contribuendo concre-
tamente alla diminuzione dei riÍuti e dell’impatto ambientale. La 
piattaforma è accompagnata da una relazione tecnica che ne illu-
stra architettura e funzionamento, oltre a un documento dedica-
to all’applicazione che ne descrive Îussi e principali funzionalità. 
La versione ufŢciale dell’app sarà disponibile per il download su 
Play Store e Apple Store. Grazie a una struttura modulare e sca-
labile, la soluzione sviluppata da IBS si propone come un modello 
replicabile, capace di coniugare innovazione tecnologica e soste-
nibilità ambientale in modo concreto e misurabile.

TECNOLOGIA E SOSTENIBILITÀ PER 
RIDURRE GLI SPRECHI NEGLI EVENTI
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N apoli ha attraversato i millen-
ni conservando la sfrontatezza 
necessaria per autogovernarsi e 

costruire una prima forma di parlamen-
to indipendente. I Sedili, chiamati anche 
Seggi o Piazze, furono antiche istituzioni 
amministrative presenti nelle città di Na-
poli, la capitale del Regno, e Salerno. Tra il 
XIII e il XIX secolo i loro rappresentanti, i 
cosiddetti Eletti, si riunivano nella chiesa 
di San Lorenzo Maggiore per discutere e 
deliberare su questioni legate al bene del-
la città. Cinque Sedili erano riservati alla 
nobiltà e prendevano il nome delle zone 
della città di cui si occupavano: 
Seggio di Capuana, Seggio di Portanova, 
Seggio di Nilo, Seggio di Porto e Seggio 
di Montagna. Anche il popolo, che ha rap-
presentato nei secoli il fulcro caratteriz-
zante della città già a partire dall’antica 
Parthenope greca, aveva il proprio Sedile 
detto del Popolo. 
Sebbene siano stati aboliti e privati della funzione amministrati-
va, le modalità dei Seggi sono ancora alla base dell’elezione dei 
membri della Deputazione della Reale Cappella del Tesoro di San 
Gennaro, l’organo laico che ne cura l’amministrazione. A raccon-
tarci la storia di quest’antica istituzione è stato Giuseppe Serroni, 
responsabile dell’associazione “I Sedili di Napoli”.

LA STORIA DEI SEDILI
«La storia dei Sedili affonda le sue radici in un passato molto lon-
tano – spiega Serroni – bisogna ricordare che Napoli si è strut-
turata come polis a partire dal VIII secolo a.C., in seguito all’am-
pliamento della base navale di Parthenope. I riferimenti alla storia 
greca sono necessari poiché, già a partire da quel periodo, la città 
era autogovernata dal basso, infatti, con gli ateniesi si insediaro-
no altri gruppi etnici che successivamente si stabilirono in varie 

zone della città. I gruppi, chiamati poi “fratrie”, gestivano l’am-
ministrazione politica, culturale, religiosa e militare della città, 
che veniva divisa in tanti piccoli ambienti urbani che potremmo 
deÍnire gli antenati dei municipi». Serrone continua dicendo che 
«la tradizione delle fratrie greche si è mantenuta successivamen-

te anche dopo la caduta dell’Impero 
Romano con  la nascita dei Sedili, 
composti dalle stesse famiglie patri-
zie di origine greca che si prendeva-
no cura dei quartieri in cui risiedeva-
no. I Sedili sono diventati un sistema 
politico-amministrativo quando fu-
rono istituzionalizzati dagli Angioi-
ni, lasciando l’autonomia gestionale 
alle famiglie napoletane». Questa 
tipologia di organizzazione ha avuto 
vita per circa ottocento anni; infatti, 
compare per la prima volta in docu-
menti risalenti al Medioevo, precisa-
mente tra il 1129 e il 1130, e ha visto 
la propria conclusione al ritorno sul 
trono di Ferdinando IV.

IL RAPPORTO CON 
SAN GENNARO
«I Sedili nominavano degli eletti, che 

a loro volta designavano dei piccoli ministeri, deÍniti deputazioni. 
Tra queste c’era la “Deputazione della cappella del tesoro di San 
Gennaro” che nel 2027 compirà 500 anni e che si occupa, oggi 
come allora, di prendersi cura del tesoro che in principio era co-
stituito esclusivamente dalla reliquia e dal sangue del santo. Inol-

tre, i Sedili erano i veri proprietari del santo, non la Chiesa, per cui, 
quando si teneva la processione di primavera, c’era la tradizione di 
prendere il reliquario di San Gennaro il giorno prima ed esporlo a 
turno ogni anno in un sedile diverso, dove si organizzava la grande 
festa intorno al reliquario. Nel giorno della processione arrivava 
la reliquia all’interno del sedile e si procedeva successivamente 
verso il Monastero di Santa Chiara dove si scioglieva il sangue». 
Ancora oggi il legame tra il santo, il popolo napoletano e ciò che 
resta dei Sedili è indissolubile. 
«Quando nel 2016 ci fu un tentativo di cambiare lo status della de-
putazione, inserendo all’interno dei chierici, il popolo napoletano 
si ribellò davanti al Duomo, costringendo il cardinale e il Ministro 
dell’Interno dell’epoca, Angelino Alfano, a ritrattare. Ancora oggi 
la Deputazione resta un organo laico e il tesoro appartiene esclu-
sivamente alla città e sarà così in eterno».

ALLA SCOPERTA DEI 
SEDILI DI NAPOLI
di Piercarmine Cecere

L'albero con i Sedili di Napoli nella Cappella di San Gennaro

Gli stemmi dei sei Sedili di Napoli

Cultura

D a più di 250 anni, l’Albergo dei Poveri 
sovrasta piazza Carlo III. Passando per 
le strade affollate, è difÍcile non rima-

nere impressionati dalla grandezza dell’ediÍcio 
che, nel progetto dell’architetto Ferdinando 
Fuga, doveva essere il più grande d’Europa. Ne-
gli ultimi quarant’anni, ha assolto questo ruolo 
silenziosamente: dopo il terremoto dell’80, in-
fatti, l’Albergo è stato chiuso al pubblico, a cau-
sa dei danni riportati. Una serie di piani nau-
fragati è arrivata Íno al presente, quando, tra il 
2021 e il 2023, il premier Mario Draghi prima e 
il ministro della cultura Sangiuliano poi, confer-
mano il restauro e la rigenerazione dell’Albergo 
dei Poveri. Dal 2026 ospiterà archivi e le sale 
di lettura della Biblioteca nazionale, gli ufŢci 
e gli spazi espositivi e congressuali del Comune 
di Napoli, attività commerciali e per la ristorazio-
ne, parte della collezione del Museo archeologico di 
Napoli (MANN), spazi polifunzionali per la collettivi-
tà, aule e ufÍci amministrativi per l’università.

UN TUFFO NEL PASSATO
Il Comune di Napoli ha inaugurato un programma 
di mostre ed eventi che si sono intrecciati alla Íne 
della rassegna Napoli 2500, “compleanno” festeg-
giato dalla città a dicembre. “Ancora qui. Prologo. 
L’Albergo dei Poveri e la memoria delle cose”, a cura 
di Laura Valente, permette di accedere in antepri-
ma ad alcuni spazi del Real Albergo dei Poveri. La 
mostra sarà visitabile Íno al 2 marzo 2026 gratuitamente e offre 
ai visitatori un’occasione per ripercorrere le tappe dell’ediÍcio, 
grazie alla co-presenza di opere artistiche e reperti materiali rie-
mersi durante i lavori. Entrati nella lunga sala che ospita la mostra, 
la sensazione è quella di un tuffo nel tempo: le vecchie scarpe, i 
letti spogli addossati sulle pareti, piccole foto e un quantitativo 
di documenti che lascia intendere una burocrazia elefantiaca. Per 

facilitare e acuire la sensazione di immergersi 
in questo tempo lontano, la sala è immersa in 
una colonna sonora Írmata da Massimo Cor-
dovani, sintesi di voci d’archivio e suoni con-
temporanei: risate riecheggiano da lontano 
mentre il visitatore si immerge nelle storie di 
chi nell’Albergo ci ha vissuto. Nel frattempo, si 
susseguono le spiegazioni sulla funzione so-
cio-economica della struttura: nei fogli di sala si 
può leggere dei primi indigenti ospitati, dell’in-
troduzione delle scuole dell’arte, degli investi-
menti da parte di famiglie importanti che so-
stengono un modello di inclusione sociale “che 
insegna a saper fare”. Se a livello teorico, questo 
parlare di modelli, mestieri e inclusione appare 
non solo utile, ma anche desiderabile, dopo una 

rapida occhiata attorno e un piccolo sforzo d’imma-
ginazione, il visitatore comprende la dissonanza tra 
quanto appena detto e la vita degli antichi residenti 
dell’Albergo dei Poveri.

L’INTIMITÀ DEGLI OGGETTI
Le opere, poi, aiutano a rievocare la dimensione in-
tima degli oggetti materiali: Norma Jeane, Antonel-
la Romano, Viola Ardone con un racconto originale 
e, inÍne, Mimmo Jodice accompagnano il pubblico 
in un’attività memoria storica e collettiva. La memo-
ria è, in effetti, il tema principale della mostra, una 
riÎessione sul passato che aiuta a vedere il presen-
te con occhi presenti, più critici. La curatrice Laura 

Valente ci ha detto a proposito: «È il prologo di un percorso di ri-
cerca e di racconto: un cammino che parte dalle cose ritrovate, un 
invito a riconoscere che la memoria non è mai conclusa ma con-
tinua a formarsi e a parlare nel tempo, attraverso ciò che resta. 
Un lavoro che si costruirà, passo dopo passo, con nuove scoperte, 
nuovi sguardi, nuove memorie. Perché ogni oggetto, ogni traccia, 
ogni segno di vita è ancora qui. E continua a parlarci».

DENTRO 
L’ALBERGO DEI POVERI
Le cose ritrovate raccontano la città
di Sara Marseglia

Stemmi dei Sedili sulla facciata del complesso di San Lorenzo Maggiore

LIFE+

Gli specialisti del rinforzo strutturale
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Seguici su

WARHOL VS BANKSY 
PASSAGGIO A NAPOLI
La mostra a Villa Pignatelli ǻno al 2 giugno
di Alessandro Giuseppe Terracciano

A ppena varcata la soglia di Villa Pignatelli, lo sguardo viene 
catturato da un’immagine che è insieme racconto e dichia-
razione di intenti. È il “Vesuvius” di Andy Warhol a imporsi 

come icona seriale, lucida e seducente, mentre accanto si staglia 
la “Madonna con la pistola” di Banksy, apparsa intorno al 2010 sui 
muri di piazza Gerolomini, sulla casa del celebre “Agostino ’o paz-
zo”. Da questo primo cortocircuito visivo prende forma “Warhol vs 
Banksy. Passaggio a Napoli”, la mostra organizzata da Metamorfo-
si Eventi e ospitata Íno al 2 giugno a Villa Pignatelli.

L’ARTE NON È PIÙ OGGETTO, 
MA SOGGETTO
«Questa mostra nasce da una riÎessione» ci spiega Giuseppe Sta-
gnitta, uno dei curatori. Un’idea suggerita dallo stesso Banksy nel 
2005, quando al Santa’s Ghetto presentò opere che si appropria-
vano di icone warholiane, condividendo «i meccanismi dell’arte e 
dell’industria del sistema del consumo» messi a punto dal re della 
Pop Art. Il punto di arrivo è una consapevolezza spiazzante: «L’arte 
non è più l’oggetto, ma diventa il soggetto» dice ancora Stagnitta.

Da un lato l’iperpresenza mediatica di Warhol, dall’altro l’anonimato militante di Banksy

“Nel futuro ognuno di noi sarà famoso per 15 minuti”, diceva Warhol; 
“Ognuno nella vita avrà 15 minuti di anonimato”, risponde Banksy.

Da una parte la Factory, dall’altra la strada.
Il confronto tra Warhol e Banksy diventa una riǼessione più ampia sul destino dell’arte.

Arte

SCATTI DI UN PEZZO D’ITALIA
La storia di Gianni Fiorito: da fotoreporter a fotografo di scena di Paolo Sorrentino

di Luca De Matteis

Blitz Anticamorra

Click È il rumore di una macchina fotograÍca 
quando scatta. Con l’avvento dei telefoni 
cellulari, sembriamo essere diventati un po’ 

tutti fotograÍ. In un mondo della fotograÍa che cambia, abbiamo 
voluto tornare indietro nel tempo intervistando Gianni Fiorito, ex 
fotoreporter che ha documentato eventi signiÍcativi di Napoli e 
dell’Italia, nonché fotografo di scena tra i set di Paolo Sorrentino. 

«Con il terremoto dell’Irpinia del 1980, fui costretto a diventare su-
bito reporter. Nei primi anni ho fatto lavori sulla camorra, in partico-
lare quella di Cutolo, e all’interno di questo percorso ho seguito tutti 
i processi, soprattutto il maxiprocesso Tortora. Ho seguito poi tutti 
quelli che erano i conţitti sociali, i convegni politici, la sensibilità 
ecologica».

La carriera da fotoreporter durò 20 anni circa e si concluse con un 
altro tragico evento, il G8 di Genova: «Ho seguito tutti gli scontri e 
le manifestazioni, Íno all’irruzione nella scuola Diaz. Fu una giornata 
molto faticosa».

«Nelle fotograÍe per me era importante riuscire a trasmettere 
quell’immagine, la storia che c’era dietro e farla conoscere. Uno 
dei capisaldi del fotoreportage è che non devi cambiare lo stato 
dei fatti, ma ovviamente hai il Íltro della tua comprensione, che 
cosa hai capito di quella storia. Anche quando vai a raccontare un 
avvenimento, vai a raccontarlo ma lo vedi con i tuoi occhi: non 
esiste la fotograŢa oggettiva».

Conclusa la fase da fotoreporter, Fiorito ha concentrato il suo lavoro sulla 
fotograÍa di scena, principalmente seguendo i lavori del regista napole-
tano Paolo Sorrentino. Non a caso, sulla copertina del suo ultimo libro 
(‘Lo sguardo attivo di Gianni Fiorito: Fotogiornalismo, fotograÍa di scena 
e altri territori’) Fiorito sceglie una foto dal set de “L’Uomo in Più”: «Con-
densa perfettamente tutto il mio lavoro da fotoreporter e da fotografo di 
scena. In questa foto di backstage Toni Servillo ed Andrea Renzi si stavano 
dirigendo sul set e avevano sullo sfondo i sette palazzi delle Torri Ameri-
cane di Castel Volturno: uno scandalo di cui mi ero nutrito per vent’an-
ni. Il cinema è un lavoro collettivo. L’unico che è estraneo a tutta questa 
baraonda è il fotografo di scena. Io devo interpretare, ma sempre tramite 
la visione di quello che vuole raccontare il regista».

L'uomo in più di Paolo Sorrentino

G8 di Genova

Processo TortoraTerremoto in Irpinia
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I l 6 gennaio 2026 è tornato 
alla casa del Padre il Ve-
scovo emerito di Caserta, 

Mons. Raffaele Nogaro. Ai no-
stri lettori vogliamo ricordare 
la sua missione, soprattutto du-
rante l’esperienza terrena a Caserta. Nogaro nacque alla Íne del 
1933 a Gradisca di Sedegliano, in Friuli, dove la fede parlava senza 
bisogno di parole, attraverso il lavoro, la dignità e il rispetto. Qui 
cresce un ragazzo inquieto, attratto più dalle persone che dalle 
strutture, sensibile alla giustizia più che all’ordine. La sua voca-
zione non è lineare: attraversa una crisi profonda, lascia il semina-
rio, torna. È in quel dubbio, attraversato Íno in fondo, che sceglie 
il sacerdozio come servizio, non come ruolo. Ordinato nel 1958, 
Nogaro diventa educatore e insegnante, ma non perde mai il desi-
derio della strada, della parrocchia, della gente vera.

L’ARRIVO A CASERTA
Quando arriva a Sessa Aurunca e poi a Caserta, resta un vescovo 
con l’odore della vita addosso, più incline alla piazza che al pa-
lazzo. A Caserta, il suo ministero prende presto un tono netto 
e coraggioso: non si limita a parole di condanna, ma smaschera 
la camorra come sistema culturale prima ancora che criminale, 
denunciandone le connivenze sociali, politiche ed economiche. 
Difende pubblicamente la memoria di don Giuseppe Diana, ce-

lebrando nel 1997 una messa 
nella sua parrocchia di Casal 
di Principe quando ancora 
aleggiavano calunnie e paura. 

Sostiene marce per la pace, il 
Comitato “Città di Pace” e, più 

tardi, l’impegno con Libera, di cui diventerà presidente onorario a 
Caserta. Nogaro è ricordato anche per le battaglie contro lo sfrut-
tamento delle cave e per la tutela del Macrico, il polmone verde 
della città. Accanto alla lotta per la legalità, Nogaro fa dell’acco-
glienza degli immigrati una scelta evangelica e politica insie-
me. Da membro della Commissione Episcopale per le Migrazioni, 
rafforza la Caritas e nel 1997 dà vita alla “Tenda di Abramo”, uno 
spazio concreto di ospitalità e integrazione per stranieri e rifu-
giati. Condivideva Íno in fondo le lotte delle persone che incon-
trava: dormiva accanto agli operai che occupavano le fabbriche 
per difendere il lavoro, sosteneva i cittadini di Sessa Aurunca nella 
battaglia per un ospedale, apriva case di accoglienza per migranti 
e rafforzava reti di ospitalità concrete, come Casa Rut, nata per 
offrire protezione alle donne costrette alla prostituzione. La sua 
eredità non è nei premi né nei riconoscimenti, ma in un popolo 
che ha imparato a non abbassare la testa. È l’idea di una Chiesa 
povera e libera, capace di compassione e coraggio, che cammina 
con l’uomo e non sopra di lui, una Chiesa che non teme di spor-
carsi le mani pur di rimanere fedele al Vangelo.

MONS. 
RAFFAELE 

NOGARO
DALLA PARTE DEGLI 

ULTIMI, FINO ALLA FINE
di Gianrenzo Orbassano e Gianmario Ricciardi

«H o conosciuto personalmente il vescovo emerito di Caserta all’inizio 
del 2020. Essendo cresciuto a Castel Volturno, ovviamente avevo 
conosciuto il suo operato molto prima, ma non ero mai riuscito ad 

incontrarlo. Da allora, ho potuto trascorrere con lui circa mezz’ora ogni mese, 
perché seguiva con grande attenzione e affetto i ragazzi della redazione di 
Informare e, in funzione del tempo disponibile, lo informavo delle attività e gli 
leggevo spezzoni degli articoli più importanti. Una sola volta gli ho dato un di-
spiacere. Più volte aveva espresso la volontà di devolvere un contributo per l’As-
sociazione OfÍcina Volturno, ma io avevo sempre gentilmente tergiversato. Un 
giorno mi fece trovare un assegno già Írmato e mi impose di prenderlo. Tornato 
in redazione, ne parlai con i ragazzi e decidemmo di farne una copia, incorniciar-
lo, ma restituirlo, cosa che feci qualche giorno dopo. Ad ottobre dell’anno scorso, 
nostro ultimo incontro, ancora una volta mi chiese se avessimo avuto bisogno di 
un aiuto e io gli chiesi, come sempre, che il suo grande aiuto, per me il più im-
portante, era che pregasse per noi. E lui, sorridendomi, mi rispose che lo faceva 
già da tempo. Porterò sempre con me i suoi tanti insegnamenti, ma nel prossimo 
futuro sentirò sicuramente la mancanza dei nostri incontri».

Angelo Morlando 
Fondatore Associazione Oǽcina Volturno

«C aserta ha perso un padre, un pastore e un profeta. È stato per de-
cenni la voce di chi non ha voce, un testimone instancabile del Van-
gelo della carità e della giustizia. Ha amato questa terra con tutto 

sé stesso, lottando contro ogni forma di illegalità e accogliendo con cuore aperto 
ogni persona, senza distinzioni. La sua eredità spirituale rimarrà un faro per la 
nostra Diocesi e per l'intera società civile».

Mons. Pietro Lagnese 
Vescovo di Caserta e arcivescovo di Capua

«Q uando entravo a casa di Mons. Nogaro, oltre che i consueti giornali, 
dovevo portarmi dietro delle corde vocali ben allenate ed una borsa di 

Mary Poppins. Le prime mi occorrevano perché Padre Nogaro quando vedeva un 
giovane diventava curiosissimo: dalla scuola alle passioni Íno alle opinioni sulla 
società. A causa della mia età non l’ho mai vissuto come Vescovo, ma solo come 
uomo. Padre Nogaro mi ha ascoltato e non lo ha fatto come fanno “I grandi”, che 
ti chiedono cose solo per restituirti la loro opinione, sempre migliore della tua. 
Padre Nogaro mi ascoltava per conoscere le mie idee, come un appassionato di 
musica ascolta un assolo di violino. Era innamorato dei giovani, in tutte le nostre 
più buffe sfaccettature. E la borsa Mary Poppins? Dopo ogni chiacchierata, mi 
metteva nelle sacche una 60ina di caramelle. Te ne andavi con il cuore pieno di 
gioia e le tasche piene di caramelle. 

Antonio Casaccio
Direttore Responsabile Magazine Informare

«È stato un grande amico. Andavo spesso a trovarlo e lui, con una Íducia 
rara, si conÍdava anche con me. È stato un vero padre. Ma soprattutto, 
con lui non mi sono mai sentito guidato dall’alto. Ciò che più mi col-

piva di Nogaro era il suo impegno concreto. Non si limitava a dire le cose giuste: 
le faceva. E soprattutto, era presente. Penso, ad esempio, alla lunga e durissima 
lotta contro il ciclo illegale dei riŢuti. Nogaro c’era. Ho passato notti intere con 
lui alla discarica di Lo Uttaro. Non come osservatore distante, ma come uomo che 
sceglie di stare accanto a chi lotta, a chi resiste, a chi paga sulla propria pelle. Di-
ceva spesso di sentirsi a disagio nei “palazzi”, nei parlamenti, nei luoghi del potere. 
Era, nel senso più vero, un uomo di strada. Amava la gente così com’è, senza Íltri. 
E proprio per questo ha capito prima e meglio di molti la camorra a Caserta. 
Caserta non è una città facile. Lui l’ha affrontata senza illusioni, e per questo è 
stato anche uno dei vescovi più colpiti, più ostacolati. Ma non ha mai arretrato. 
Lo stesso vale per la difesa dei migranti. Quanto ha lottato. Ricordo bene quando, 
insieme a lui e a don Peppe Diana, ci incatenammo per protestare contro alcune 
disposizioni della prefettura. Nogaro non solo appoggiò quell'azione, ma passò 
le giornate accanto a noi. Mi fu particolarmente vicino nel periodo della vicenda 
dei cosiddetti “Martiri di Nassiriya”. Ebbe il coraggio di dire apertamente ciò che 
molti sapevano ma nessuno osava affermare: che non si trattava di martirio, che 
dietro quella presenza militare c’erano interessi precisi, legati anche al petrolio. 
Bastava, diceva, che i giornalisti avessero girato le telecamere dall’altra parte del 
luogo dell’attentato per rendersene conto».

Padre Alex Zanotelli 
Missionario comboniano, attivista, paciǻsta

La vita di  
Mons. RaǺaele 
Nogaro

31 dicembre 1933 

29 giugno 1958 

9 gennaio 1983 

18 febbraio 1983 

16 dicembre 1990 

7 aprile 2000 

25 aprile 2009 

14 dicembre 2016 

6 gennaio 2026 

Nasce a Gradisca di Sedegliano (UD).

Viene ordinato sacerdote a Udine

Consacrazione episcopale a 
Udine per l’imposizione delle mani 
dell’arcivescovo Alfredo Battisti, 
con i vescovi Emilio Pizzoni e 
Vittorio Maria Costantini come co-
consacranti.

Diventa Vescovo di Sessa Aurunca

Arrivo alla guida della Diocesi di 
Caserta

Conferimento del Premio “Campania 
per la Pace e i Diritti Umani” (atto 
deliberativo regionale n. 7288 del 29 
dicembre 2000). 

Accettazione della rinuncia al 
governo pastorale della Diocesi di 
Caserta.

Conferimento della cittadinanza 
onoraria di Caserta.

Si spegne la sua esistenza terrena a 
Caserta. 

L'assegno intestato all'Associazione OǙcina Volturno

Mons. Raǘaele Nogaro

Funerali di Mons. Raǘaele Nogaro
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Via Ferrante Imparato, 190 Napoli - 80146 
Tel. 081 250 7078 
Mail : culliganpoint@tiscali.it

MINORIMINORI
VOCI NON ANCORA ADULTE, PENSIERI GIÀ GRANDI

Sole Funaro, 16 anni. RiǼette sulla visione che la sua 
generazione ha sul lavoro.

Claudio Longobardi, 17 anni. Spiega cos’è la nomofobia e 
perché è un problema per i suoi coetanei.

Il lavoro è la base 
di responsabilità di 
un essere umano e, in 
quanto giovane, sono 
pronta ad accoglierlo 
e renderlo parte 
della mia vita, 
ma voglio dargli 
un’accezione diversa 
da quella che gli 
adulti dimostrano.

Bisognerebbe 
alzare un po’ di 
più gli occhi sullo 
scenario della vita 
reale al posto di 
abbassarli verso 
uno schermo e, se 
non lo si capisce in 
fretta, saremo in 
serio pericolo.

T rattare un argomento come la nomofobia 
può risultare banale, ma in pochi cono-
scono davvero tutte le dinamiche legate 

all’utilizzo degli smartphone da parte dei giova-
ni. L’idea di trattare quest’argomento l’ho avuta in 
seguito ad un’esperienza personale. Per due set-
timane ho dovuto utilizzare il cellulare solamen-
te mentre era in carica; di conseguenza, mi sono 
ritrovato a chiedermi se effettivamente fosse un 
pro o un contro il fatto di non poterlo usare. Non 
siamo più abituati a guardarci intorno, ad analiz-
zare la concretezza della vita e a combattere la 
noia senza tecnologia. 
Tutti i giovani fanno un uso continuo di cellulare, 
ma quand’è che diventa abuso? La dipendenza da 
smartphone si deÍnisce con il termine “nomo-
fobia”. I giovani italiani passano in media tra le 

tre e le sei ore con il cellulare, molti superano le 
quattro ore, con addirittura un 27% che arriva a 
più di sei ore giornaliere. A causa di questo dato si 
sviluppa quel fenomeno conosciuto come “vam-
ping notturno”, l’abitudine di non voler andare a 
dormire per utilizzare smartphone, inÎuenzando 
i campi della scuola, dell’irritabilità e della scarsa 
concentrazione. Passare tutto questo tempo con 
gli occhi puntati sullo schermo comporta anche 
delle conseguenze Ţsiche e mentali; nel primo 
caso con problemi oculari, mal di testa, postura 
scorretta e stanchezza cronica, nel secondo con 
ansia e stress, insonnia e bassa autostima legata ai 
social network. Bisognerebbe alzare un po’ di più 
gli occhi sullo scenario della vita reale al posto di 
abbassarli verso uno schermo e, se non lo si capi-
sce in fretta, saremo in serio pericolo. 

“L avoro”: parola chiave del primo arti-
colo della nostra Costituzione. Che 
sia un valore anche per noi giovani è 

più che certo, ma quanto e come crediamo in 
esso se sempre più spesso chi dovrebbe tutelare 
tali valori ostacola la Costituzione, che, proprio 
dal lavoro, ha iniziato a porre le basi per la sua 
affermazione? Mi spiego meglio: l’idea che ab-
biamo di lavoro è consequenziale all’immagine 
che il mondo “affermatosi” ci trasmette di esso, 
a quanto sia importante questo per le genera-
zioni più adulte. A mio avviso, il lavoro è il di-
ritto-dovere per eccellenza, secondo solo all’i-
struzione, che è quella che consente di svolgerlo 
come si deve e che ci rende cittadini liberi. Ma 
anche qui, chi è cresciuto ricco, con un’idea di 
lavoro piramidale e meschina, non ne ricono-
sce l’importanza: l’importante è lavorare, inteso 

come produrre. Il lavoro è la base di responsa-
bilizzazione di un essere umano e, in quanto 
giovane, sono pronta ad accoglierlo e renderlo 
parte della mia vita, seppur consapevole di vo-
lergli dare un’accezione differente da quella che 
gli adulti mi mostrano. Il lavoro è possibilità, è 
scelta e obbligo, è funzionale per tutti, è sti-
molante per chi lo compie. Per crescere affer-
mando questo valore è però essenziale che nel 
lavoro si veda realmente tutto questo, e non una 
macchina per produrre più soldi che Íniranno 
nelle tasche di ricchi e grassi uomini che, di la-
voro, ne avranno fatto ben poco, a discapito di 
chi ha sudato per un impiego. Continuerò a cre-
dere nel lavoro perché ho Íducia nel fatto che 
costruiremo un mondo in cui non ci acconten-
teremo, seppur ricchi dentro, ma al contempo 
pesante per la società.

SAI DAVVERO COSA STAI 

PAGANDO NELLA TUA BOLLETTA?

Sede legale
Viale Giacomo Matteotti, 15
50121 Firenze

RaǺaele Migliaccio 

Broker Energia

+39 348 099 1028
raǺaele.migliaccio@millemiglia.agency

N egli ultimi anni il tema dell’e-
nergia è entrato con forza nel-
la vita quotidiana di famiglie e 

imprese. Bollette sempre più alte, con-
tinui cambiamenti di mercato, offerte 
che si moltiplicano. Eppure, ascoltan-
do davvero le persone, emerge una 
verità semplice: il problema non è solo 
quanto si paga, ma se si conosce dav-
vero ciò che si paga.
Il settore energetico ha contribuito a 
creare un clima di confusione. Voci di 
costo poco chiare, e promesse di ri-
sparmio non sempre mantenute. Tut-
to questo ha prodotto un effetto pre-
ciso: la perdita di Íducia. E quando la 
Íducia viene meno, anche il prezzo più 
conveniente smette di essere rassicu-
rante.
In questo contesto, la trasparenza non 
dovrebbe essere un valore aggiun-
to riservato a pochi, ma un diritto di 
tutti. Capire una bolletta, conoscere 
le condizioni reali di un contratto, sa-
pere a chi rivolgersi in caso di dubbi 
è la base di un rapporto corretto tra 
chi fornisce un servizio essenziale e 
chi lo utilizza ogni giorno. Non basta 
più parlare di tariffe o di sconti tem-
poranei: serve un cambio di approccio, 
dall’energia come prodotto all’energia 
come relazione. Una relazione fatta di 
spiegazioni semplici, consulenza con-
tinua e presenza reale. Perché quando 
qualcuno accompagna le persone nel 
tempo, e non solo nel momento della 
Írma, la Íducia può tornare a essere il 
vero valore aggiunto.

È proprio su questo principio che si 
fonda l’approccio di Millemiglia Agen-
cy, nata per rispondere a una crisi di 
Íducia ormai evidente. Un modello 
che mette al centro chiarezza, consu-
lenza e continuità, aiutando famiglie e 
imprese a capire davvero cosa stanno 
pagando, oggi e nel tempo.
E a questo punto una domanda è ine-
vitabile: sai davvero cosa stai pagando 
nella tua bolletta?
Capirlo non dovrebbe essere compli-
cato né richiedere competenze tecni-
che. Per questo, attraverso il QR code 
presente in pagina, è possibile richie-
dere una consulenza gratuita e sen-
za impegno, per analizzare la propria 
bolletta e veriÍcare se esistono oggi 
soluzioni più chiare e vantaggiose (e ti 
garantisco che ci sono!)  Perché la Í-
ducia nasce dalla consapevolezza, e la 
consapevolezza inizia sempre da una 
scelta informata.

Scansiona il QR code e 
contattami senza impegno 

per avere più info
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Eccellenze

Spiaggia attrezzata 

Piscine con acqua di mare

Ristorante 

Pizzeria

Viale del Mare - Pinetamare, Castel Volturno (CE) 
Tel. 081 509 03 60 | Cell. 320 79 59 902 | e-mail: info@complessoidelfini.it | www.complessoidelfini.it

CERTIFICAZIONE

AMBIENTALE UNI 

EN ISO 14001

“P erché proprio Villa Literno?” Così è iniziata la nostra 
chiacchierata con Alessandro Lanzetta, giovanissimo 
proprietario e pizzaiolo della pizzeria Quinta Essenza. 

Locale elegante, pizza contemporanea, prodotti di prima qualità 
e attenzione e cura al cliente: questi gli ingredienti per la ricetta 
perfetta.
«Ho scelto Villa Literno dopo tante chiacchierate con amici che 
vivono qui. In molti mi dicevano la stessa cosa: mancava una piz-
zeria dove potersi sedere, stare bene, trascorrere una serata in 
un ambiente curato e accogliente», racconta Alessandro Lanzetta. 
«Qui la pizza è sempre stata soprattutto da asporto. Io sentivo che 
c’era spazio per qualcosa di diverso, per un luogo dove la pizza 
diventasse anche un momento di condivisione».

UNA SCELTA CONSAPEVOLE
Ed è proprio questo il punto: Quinta Essenza non nasce per “por-
tare qualità” in un territorio, ma per costruirla insieme al territo-
rio. Aprire a Villa Literno è stata una scelta consapevole. Un modo 
per dimostrare che il valore della cucina non deve concentrarsi 
solo nei luoghi già affermati, ma può – e forse deve – emergere 
anche dove nessuno se lo aspetta. «Ci sono territori che non han-
no bisogno di essere “scoperti”, ma solo ascoltati. Portare qualità 
qui signiÍca contribuire a costruire un racconto nuovo, fatto di 
attenzione, rispetto e continuità, dimostrando che anche le re-
altà considerate periferiche hanno molto da dire nel panorama 
gastronomico» dice Alessandro. 

LA “PIZZA CUCINATA” COME 
ESPERIENZA GASTRONOMICA
Questa attenzione si riÎette in ogni dettaglio, dall’impasto alla se-
lezione delle materie prime, Íno all’accoglienza dei clienti. Fare il 
pizzaiolo oggi non signiÍca soltanto saper impastare, ma anche 
studiare, formarsi e avere consapevolezza. «L’arte del pizzaiolo 
napoletano è riconosciuta dall’UNESCO, ma il riconoscimento va 
meritato ogni giorno, soprattutto lavorando con impegno e pro-
fessionalità, con continua formazione e ricerca dell’eccellenza», 

sottolinea Lanzetta. 
Consapevole anche 
la scelta di utilizzare 
prodotti del territo-
rio, dal blue di bufala 
prodotto da aziende 
casertane alla scelta 
di mettere a menù 
solo vini campani, e 
casertani nello spe-
ciÍco. Materie pri-
me di ottima qualità 
e una costante cura 
ai dettagli, la pizza 
è contemporanea 
e “cucinata”, il lo-
cale è elegante ed 
accogliente e l’idea 
è quella di trasfor-
mare la pizza in una 
vera e propria esperienza gastronomica.

IL CIBO CHE VALORIZZA IL TERRITORIO
Villa Literno è un piccolo paese della provincia di Caserta, chi 
scrive è una ragazza liternese che ha solo sentito dai racconti la 
vivacità di una delle arterie principali del paese, Via Vittorio Ema-
nuele III, di cui ha visto negli ultimi anni, invece, solo una sorta di 
desolazione, a causa anche di una totale assenza di locali com-
merciali. È partita da qui la riÎessione su quanto, nei territori di 
provincia e non, sia importante il cibo e valorizzare il territo-
rio proprio attraverso di esso. È infatti bello notare come, anche 
grazie all’apertura del nuovo locale, Quinta Essenza appunto, la 
strada sia in qualche modo rinata.
«Quinta Essenza nasce così: dal desiderio di creare un posto dove 
la pizza non fosse solo cibo, ma anche un modo per stare insieme 
e far ri-vivere il territorio in maniera nuova».

QUINTA ESSENZA A VILLA LITERNO
Giovani talentuosi che danno gusto al territorio

di Carmen Diana

Alessandro Lanzetta

I l viaggio all’interno delle realtà 
aziendali del casertano continua 
e stavolta abbiamo deciso di far 

tappa a Gricignano. È lì che abbiamo 
incontrato Angelo Esposito Marroc-
cella e Andrea Fiore, rispettivamente 
fondatore e socio della Emagraphic.
«Fin da piccolo ero appassionato 
dalle pubblicità più che dei cartoni 
animati stessi», ci racconta Ange-
lo. «Ascoltavo le melodie dei jingle 
pubblicitari e le riproducevo sul mio 
primo strumento musicale». La sua 
passione per le arti visive, la musica, 
condivisa con gli amici amanti del 
rockgrunge dei Pearl Jam, per la gra-
Íca e il marketing hanno posto le basi 
per la sua carriera imprenditoriale. Emagraphic è oggi un punto 
di riferimento per la comunicazione e il marketing delle piccole e 
medie imprese, e tratta di branding, web design, comunicazione e 
marketing con una strategia personale ed un metodo ben consol-
idato. Il marketing, d’altronde, è il cuore pulsante delle imprese. 
«Noi consideriamo la comunicazione aziendale il centrocampo 
delle imprese. Non serve solo a vendere, ma crea un legame tra 
la difesa, ossia la produzione, e l’attacco, cioè la vendita». È ques-
ta la base strategica di Emagraphic. Ora, attività come branding, 
marketing e comunicazione sono diventate terreno riconosciu-
to, e la differenza sta nel modo in cui la comunicazione si rende 
utile all’azienda. L’attività, nella zona industriale ASI di Gricigna-
no, è rivolta alle piccole e medie imprese. L’obiettivo è quello di 
ridurre la complessità, e permettere a chi legge di capire imme-
diatamente il necessario. E questo si può ottenere anche tramite 
l’obiettivo della sostenibilità, da raggiungere riducendo sempre di 
più la produzione di cataloghi e brochure che sfruttano risorse e 
inquinano. Il risultato non è il sito, che esiste già, ma l’intuizione 
della "PAM!", la Presentazione Aziendale Mobile. «La PAM! non è 
un sito e non è una brochure: è un company proÍle ripensato per 
il cellulare, progettato per essere usato anche ofÎine in Íere o in-
contri», spiega Esposito Marroccella. Navigazione, collegamenti, 
possibilità di raggiungere semplicemente gli strumenti più utili, 
ripensando il contatto e rendendolo interattivo. «È una rivoluzi-
one nell’approccio tra l’azienda e i potenziali clienti». La carriera 
di Angelo, capace di creare e portare avanti una visione di brand 
ormai consolidata e che può fare da modello per tanti, nasce dalla 
fusione tra musica, disegno e tecnologia. Tutto è iniziato quan-
do, da studente dell’ex SUN, ora Luigi Vanvitelli, Angelo trovò, in 
un ediÍcio ecclesiastico dove seguiva le lezioni, dei rotoli su cui 

erano stampati dei loghi, una proget-
tazione (con tanto di costruzione ge-
ometrica) di un logo per un bar. Da lì, 
l’incontro con il disegno industriale, 
a cui poi ha unito il marketing. Tanti 
lavori, tra informatica ed editoria, poi 
la passione per i computer e la scop-
erta della computer graÍca con il Mac. 
Ed è durante gli studi universitari che 
nasce l’esperienza di Saturnonet.itnet, 
susseguito poi da Gricignano.net, pio-
niere degli attuali quotidiani online. È 
il tempo dei forum, dei blog, dei primi 
esprimenti di social networking.Da lì 
i primi banner pubblicitari e la strada 
della graÍca, quando l’unica pubblicità 
conosciuta allora era quella dei volan-

tini del supermercato. Lì Angelo mette in uso le conoscenze degli 
studi che aveva fatto: l’importanza della brand identity, del ter-
ritorio, la ricerca e l’analisi del commit end: concetti accademici 
che tuttora sono il fulcro dell’azienda. Il punto di svolta per Ema-
graphic avviene poi con il passaggio alla pubblicità digitale. Angelo 
ricorda in questo ambito le aziende e le Ígure storiche che hanno 
cambiato il mondo del mercato. Negli anni Ottanta, Berlusconi con 
Fininvest ha trasformato la televisione in un potente strumento di 
vendita: la pubblicità televisiva informava e persuadeva allo stesso 
tempo; creando, nel bene e nel male, un legame diretto con il con-
sumatore. «Era come quando andavi in chiesa: se la televisione 
diceva che era così, era così e basta. Quindi, compra le merendine 
a tuo Íglio, anche se all’interno ci sono sostanze dannose». Poi 
Google e Amazon, che con la ricerca e con la rivoluzione del con-
cetto di vendita hanno reso la pubblicità uno strumento integrato 
nel percorso di acquisito. Gli ultimi due momenti cruciali sono 
stati poi la pandemia, in cui il digitale è diventato deÍnitivamente 
parte integrante della vita quotidiana e ha ripensato le strategie di 
comunicazione e di vendita, e l’intelligenza artiÍciale, che emerge 
come una risorsa per l’uomo. InÍne, il focus sul coraggio delle 
aziende e delle persone che investono sul territorio, soprattutto 
in un contesto difÍcile come il nostro. Emagraphic, infatti, è pro-
prio dedicata a loro. Nell’azienda non appena entri c’è una frase: 
“solo Emagraphic per gli eroi”. Per gli «eroi», sono imprenditori 
e aziende e le persone che ci lavorano, che pur avendo alterna-
tive più semplici e redditizie scelgono di crescere e innovare sul 
territorio. Questa è la ÍlosoÍa di Emagraphic: il marketing è lo 
strumento per valorizzare chi investe, si distingue e crea valore 
duraturo nella sua terra. Senza compromessi. “AfÍnché spostarsi 
per lavoro sia una scelta e non un obbligo.”

EMAGRAPHIC 
"PER GLI EROI CHE SCELGONO DI RESTARE"

di Antonio Casaccio

Caserta

da sx Andrea Fiore e Angelo Esposito Marroccella

L'esterno del locale da via Vittorio Emanuele III
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Recensioni!
di Raffaele Mercaldo

La Storia di Napoli
a Fumetti

Angelo Morlando - Joel FoldaLibri

ANGELO MORLANDO – JOEL FOLDA – 
STORIA DI NAPOLI A FUMETTI - ASS. OFFICINA VOLTURNO

È il primo volume dedicato alla Storia di ciò che diventò parte fondante dell’Italia unitaria. 
Sull’importanza dell’analisi storica di ciò che viene comunemente deÍnito “passato” 

si sono scritte intere biblioteche e talvolta scritti inopportuni e saccenti ne deÍniscono 
arbitrariamente scopi e struttura; altrettanto stupidamente si annette al valore storico della 
ricerca l’obiettivo di recupero delle tradizioni. Il risultato spesso distorce i passi salienti, 
disinforma, diseduca: in una parola si confeziona un vero e proprio disastro culturale. La 
presentazione del volume (dicembre 2025) è il risultato di un lavoro certosino e prudente, 
che ha proposto puntata dopo puntata (ci riferiamo al mensile che avete tra le mani) un 
viatico irto di trappole e meandri poco conosciuti ai più: senza pudori l’Arte graÍca di Folda, 
con tratti garbati, ha tracciato personaggi che, come in un gioco di ruolo, hanno composto la 
Storia del Regno di Napoli. La descrizione architettonica dei vicoli, delle strade, dei palazzi, 
senza tradirne l’essenzialità, contribuisce ad una dinamica sofÍce dei luoghi; il tratteggio e 
la segnatura appartengono allo stesso mondo sognante di un’altra coppia di Maghi dell’Arte. 
Chi conosce lo stile della sceneggiatura e della letteratura disegnata ritrova quel sottile 
Ílo rosso che unisce Morlando e Folda a Moebius e Jodorowsky. Il risultato non era affatto 
scontato; la resa Ínale ha messo da parte luoghi comuni ed ovvietà. Non ci sono nell’Arte 
disegnata altri modelli cui afÍdarsi per sfuggire alla malinconia nostalgica e fuorviante che 
sovente respinge in un anfratto poco dignitoso la Testimonianza del valore della Storia. Agli 
Autori ed allo staff di collaboratori un vivo ringraziamento; a noi lettori l’augurio di leggere 
presto le successive edizioni.

ENRICO DEAGLIO – GLI ANNI OTTANTA – FELTRINELLI

L’ Italia degli anni Ottanta: una nave potente, spericolata, inaffondabile. Si aprono con un boato: quello alla 
stazione di Bologna, il 2 agosto, ottantacinque persone muoiono sotto le macerie. È l’inizio di un decennio 
che si presenta con una strage e si chiude con un muro che crolla. In mezzo ci sono le guerre di maÍa, ca-

morra e ’ndrangheta, P2 e fascisti. Al Sud si uccide con ferocia, mentre il paese, spensierato, non bada agli spari 
e cambia pelle: smette di credere nella politica e comincia a credere nella televisione. In Sicilia lo Stato sembra 
assente, i magistrati vengono ammazzati e il Sud si fa laboratorio di un capitalismo delinquenziale. Ci sono più di 
diecimila morti: è stata “guerra civile che non si volle vedere”. Ci sono gli assassinii di Piersanti Mattarella, Pio La 
Torre, Walter Tobagi e Carlo Alberto Dalla Chiesa. L’ascesa di Cutolo e di Riina e la voce ferma di Giovanni Falcone. 
Ci sono i funerali di Berlinguer, l’ascesa di Bettino Craxi e la Milano da bere, un enigmatico Cossiga che diventa 
Presidente della Repubblica. Così affannata tra imbarazzi e disillusioni l’Italia si riscopre moderna e cinica, affamata 
di successo e di status. Un’euforia diffusa convive con un gigantesco e inedito esperimento criminale che marchia 
a fuoco il decennio.  Enrico Deaglio e Ivan Carozzi raccontano questi dieci anni come un grande romanzo civile, 
costruito attraverso cronache, voci, immagini, fatti, sogni, mode e paure. Una narrazione in cui la Storia entra nelle 
case con il telegiornale e la pubblicità, con le stragi e con la musica. Gli anni Ottanta di Deaglio è il ritratto lucido 
e appassionato di un paese che sopravvive ai propri fantasmi: è la storia di come abbiamo cominciato a diventare 
quello che siamo.
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C’ era un tempo in cui 
a Caserta si respi-
rava il vero basket. 

La Juvecaserta 2021 è stata 
tra le più grandi squadre del 
basket italiano degli anni ’80 
e ’90, campione d’Italia nella 
1990/91. Nonostante l’attuale 
militanza in Serie B1 (terzo li-
vello del campionato italiano 
di basket), nel corso di questa 
stagione si respira una buona 
aria. A trascinare la squadra 
con prestazioni strepitose, 
tra gli altri, è soprattutto il 
capitano Mimmo D’Argen-
zio: casertano di nascita, si 
sta confermando come uno 
dei migliori giocatori dell’in-
tero campionato. Infatti, con 
i suoi 19 punti di media e 410 
punti totali (numeri aggior-
nati a gennaio 2026 ndr), è al 
momento il miglior marcato-
re del girone B della Serie B. 
Noi di Informare siamo andati 
a trovarlo a seguito di un alle-
namento in vista della partita 
in trasferta a Imola (vinta poi 
da Caserta 73-60) per chie-
dergli cosa si provasse a vestire la casacca della propria città e se 
quest’anno la Juvecaserta possa sognare la promozione in A2.

APPARTENENZA ALLA CITTÀ
«Il sogno non era arrivare in NBA, ma giocare per la Juvecaserta. 
Fortunatamente sono riuscito a realizzare questo sogno, anche se 
in parte: due categorie sotto (alla Serie A1 ndr). La città ha risposto 
subito bene» ci dice sin da subito D’Argenzio. Dopo un anno dif-
Ícoltoso, i presupposti per fare bene ci sono tutti, e Mimmo non 
si nasconde dietro a un dito: «La squadra era stata costruita per 
arrivare Íno in fondo e lo sapevamo. Abbiamo preso coach Lardo 
che è un allenatore con tantissima esperienza. Il nostro obiettivo 
è vincere più partite possibili, arrivare in fondo in forma e cer-

care di agguantare il sogno».
Il cestista ha parlato anche del 
rapporto con il Palapiccolo, il 
palazzetto dove giocano i bian-
coneri: «Tutti i tifosi sono amici 
miei, c’è un rapporto spetta-
colare. La struttura si trova al 
centro della città ed è impor-
tante per riavvicinare i ragazzi 
a questo sport». L’appartenenza 
a Caserta si evince bene dalle 
parole di D’Argenzio: «Rispet-
to agli altri devo dare qualcosa 
in più perché gioco per la mia 
terra. Il mio rapporto con la cit-
tà è cambiato: ora giro per stra-
da e vengo riconosciuto come 
il giocatore, e in Serie B non è 
una cosa scontata». Dopotutto, 
D’Argenzio è cresciuto cestisti-
camente sulle strade casertane: 
«Non vedevo l’ora che arrivasse 
l’estate per passare i pomeriggi 
interi ai campetti Nike, Íno a 
quando non sentivo mia mam-
ma che doveva cucinare».

STILE DI GIOCO
Nonostante i tanti nuovi inne-
sti, il suo ruolo di leadership 

non è venuto meno: «Per me la squadra è come una famiglia. Un 
po’ di leadership ce l’ho, do qualche consiglio a quelli con meno 
esperienza per aiutarli a crescere. Dopotutto, anche io sono sta-
to aiutato da gente più grande di me con tantissima esperienza: 
Biagio Sergio, Pasqualin, Petrucci…». Per essere un giocatore di 
basket, solitamente bisogna essere molto alti e strutturati Ísica-
mente. Vedendo dal vivo il cestista però, non sembra essere così. 
Ci fa capire che, in realtà, con la forza di volontà si può arrivare a 
tutto. Con i suoi 176 centimetri d’altezza, infatti, ha detto ai nostri 
microfoni che «l’altezza non mi ha mai frenato, sin da piccolino. 
Compenso con altri pregi come velocità, Ínte, ball handling, tiro 
da fuori». Quando gli chiediamo se si sente un po’ Davide contro 
Golia, lui non esita: «Sì, ma io sono Golia».

Sport
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AROUND CE
La rubrica casertana che racconta da un punto di vista musicale, 
artistico e culturale aneddoti, riǼessioni, curiosità, il passato e il 
futuro del territorio.

CASAPULLA HA IL SUO CINEMA... IN CUFFIA!

I CANTI POPOLARI DI CASERTA 
E LE SUE FRAZIONI

IL MAZZIERE

di Gianrenzo Orbassano

di Marco Ciotti

Sinceramente? Mai mi sarei aspettato di scrivere delle righe 
sul paesino dove praticamente mi riesce benissimo dormire 
e nient’altro di così tanto eclatante. Casapulla, diciamolo, è 

un paesino dove non accade mai nulla. Finché non ho scoperto 
che Nicola Lieto, ragazzo di teatro e appassionato di cinema, ha 
deciso di piantarci un seme diverso. In via Diaz, dentro lo storico 

Palazzo Natale, è nata l’associazione culturale Lighthouse: cinefo-
rum, presentazioni di libri, letture per l’infanzia e uno spazio aper-
to anche di giorno come aula studio e co-working. L’Associazione 
rispetta il diritto d’autore e soprattutto restituisce a Casapulla 
qualcosa che sembrava perduto: un luogo dove incontrarsi. A Ca-
sapulla, sì. Chi lo avrebbe mai detto? Complimenti Nicola!

E d eccolo, così felice. 
Mio nonno indossa 
il suo cappello cilin-

drico con piume, merletti e 
Íocchi colorati, i suoi guan-
ti bianchi, il completo nero 
elegante, la fascia attorno 
alla vita e il garofano all’oc-
chiello. Tutto curato nei mi-
nimi dettagli come ad ogni 
Carnevale. Passa due intere 
settimane a fare prove: lo 
vedo in giardino battere un 
bastone sul suolo a tempo e 

danzare, mentre farfuglia una canzone. Con l’a-
bito e tutti i suoi dettagli, mio nonno si guarda 
allo specchio impettito, Íero. Gira per la casa e 
detta ordini a chiunque Ínisca per incrociar-
lo. Noi assecondiamo il suo entusiasmo e, per 
quelle due settimane, siamo i suoi soldatini. 
Nella sua carriera nell’esercito, ne ha avuti di 
soldati alle sue dipendenze. Da quando ha tolto 
la divisa per l’ultima volta, ha dovuto ritrovar-
si, sepolto sotto al peso delle onoriÍcenze. Da 
allora ha cercato più vesti e a salvarlo è stato 
il Mazziere, la maschera che dirige le danze al 
Carnevale di Castel Morrone. Mio nonno, al 
grande giorno, apre una cassapanca ed estrae 
una mazza decorata con le corna: il simbolo 
dell’autorità. Ed eccolo, a ritrovare, almeno per 
un giorno, la gioia di sentirsi importante. 

I l Carnevale è un periodo che da 
sempre assume un signiÍcato par-
ticolare nell’immaginario dei pae-

si cattolici, come l’Italia. Nelle nostre 
zone, Íno a non moltissimo tempo fa, 
ritrovavamo ancora tracce di singola-
ri rappresentazioni, miste di canto e 
recitazione, che facevano del doppio 
senso e del rovesciamento dell’ordine 
comune delle cose, il cosiddetto “risus 
paschalis”, il loro tratto distintivo. Nel 
libro “I canti popolari di Caserta e le 
sue frazioni”, di recente pubblicazio-
ne, possiamo apprezzare i testi di al-
cune di queste farse popolari. A Puc-
cianiello, ad esempio, veniva eseguita 
la farsa degli Scarparielli (i calzolai) 
che, dopo un elenco delle abilità degli 
artigiani in questione, vedeva un botta 
e risposta cantato tra un uomo e una 
donna al balcone, tutto improntato al 
doppio senso. Ne riportiamo i primi 
versi:

“Scarpariello saglie cca! Io tengo una 
scarpetta che mi va un poco stretta. 
Se ci avessi qualche forma per poter-
mela allargare…”

Altra rappresentazione era quella det-
ta dei “Pullecenielli”, notevole per 
dimensioni e complessità: tutti in-
dossano la maschera di Pulcinella, e 
presentano al padre un alimento che 
desiderano per un ipotetico pranzo di 
festa da farsi e che, naturalmente, non 
possono pagare: 

FIGLIO: Né papà, dimmo, chi paga sto 
pranzo? Che se fa?
PADRE: Statte zitto, birbantiello, che 
ca sta il tuo papà.
FIGLIO: Ma tu staie chino e’ riebbete 
e a nisciuno vuò pavà…
PADRE: Io! Io so n’ommo e società, io 
so mastro Raffaele e nun t’incaricà.

Questo è solo un minimo assaggio 
della vastità delle tradizioni popolari 
carnevalesche a Caserta e dintorni: 
la Zeza, la Cantata dei dodici mesi, la 
Brunetta e il Funerale di Carnevale 
erano tutte espressioni della voce del-
la nostra terra, che inesorabilmente 
sono destinate ad essere perdute per 
sempre nel marasma di una sempre 
più pressante omologazione culturale.

di Gianmario Ricciardi

«IL MIO SOGNO NON ERA L'NBA, 
MA LA JUVECASERTACASERTA»

Mimmo D’Argenzio: tra l’onore di vestire bianconero e il sogno promozione
di Luca De Matteis | ph. Ciro Santangelo / Juvecaserta
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C i sono degli elementi “nascosti” al di 
sotto della società che plasmano le 
opportunità di crescita e sviluppo 

degli adolescenti in un territorio. Le disu-
guaglianze educative non si misurano solo 
attraverso i voti scolastici o dai dati imme-
diatamente tangibili. Questi elementi sono 
meno evidenti, ma decisivi, e agiscono nel 
tempo: è su queste “barriere invisibili” che 
si incardina la ricerca congiunta tra l’Univer-
sità Federico II, nella persona della docente 
di statistica Cristina Davino, che abbiamo 
avuto l’opportunità di intervistare, e Save 
The Children.

COME SI RENDONO  
VISIBILI LE BARRIERE
Per barriere invisibili si intende quell’insieme 
di fattori che concorrono alla mancanza di 
stimoli culturali, alla limitazione delle op-
portunità reali del territorio. Sono elementi 
che nella loro “latenza” vanno a comporre il 
milieu – l’ambiente in senso sociale e cultu-
rale - del luogo in cui si cresce. Come spie-
ga la professoressa Davino, «si tratta di disuguaglianze spesso 
poco evidenti, ma l’obiettivo dell’indagine è stato proprio quello 
di renderle visibili». In questo modo, si punta a rimuovere il velo 
dell’invisibilità e far arrivare questi temi sulle agende di chi può e 
deve agire. E questo si presenta proprio come lo scopo della ri-
cerca, che incarna perfettamente lo spirito stesso della statistica: 
«Fornire strumenti numerici, dati che misurano il fenomeno, per 
aiutare chi dovrà prendere delle decisioni».

DISUGUAGLIANZE TERRITORIALI
Altro scopo dell’analisi è stato evidenziare dove Ígurano queste 
barriere, e quanto sono più o meno presenti nelle diverse aree 
del territorio. Dai dati emerge un forte divario territoriale: vivere 
nel centro di Napoli, per esempio, con trasporti e servizi relativa-
mente efÍcienti, offre opportunità superiori rispetto a zone come 
Scampia, San Giovanni a Teduccio, Acerra o Caivano. Circa il 5% 
degli adolescenti del campione analizzato vive in grave depriva-
zione materiale, economica e sociale; situazione che si aggrava, 
ovviamente, nelle aree citate prima. Questo signiÍca mancanza di 
cibo, soldi per le spese quotidiane, riscaldamenti o la possibilità 

di partecipare a momenti di socializzazione. 
Un 5% che può sembrare poco, ma che rap-
presenta circa 6000 adolescenti. Un numero 
che non può essere ignorato. La statistica in 
questione può aiutare «a fare degli interventi 
che non siano una spennellata omogenea su 
tutta l’area, ma misure ad hoc per aree speci-
Íche», spiega la professoressa.

IL RUOLO DELLE FAMIGLIE E 
DELLE INFRASTRUTTURE 
Mentre per alcuni di questi fattori si può 
intervenire a livello familiare, per altri la si-
tuazione si fa più complessa. Seppur la gran 
parte delle famiglie si impegna per garantire 
ai propri Ígli gli strumenti, lo stesso non si 
può dire per un altro indicatore. Circa il 35% 
degli adolescenti lamenta scarso incorag-
giamento da parte della famiglia verso atti-
vità sociali e culturali come il cinema, musei, 
teatri o concerti. Dai dati emerge anche che 
il 43% dei ragazzi ritiene insufÍcienti infra-
strutture scolastiche, palestre, biblioteche. 
La professoressa Davino, poi, sottolinea il 

ruolo della mobilità, «un servizio che il territorio dovrebbe offri-
re, fondamentale perché se il ragazzo non riesce a muoversi per 
fare esperienze o ampliare le proprie conoscenze, rimane conÍ-
nato in quella realtà».

IL PARADOSSO EMOTIVO DEI RAGAZZI
Leggendo a fondo la ricerca, l’occhio cade su un dato curioso. Gli 
stati d’animo più frequenti tra gli adolescenti sono speranza e an-
sia. Emozioni che, almeno in apparenza, cozzano tra loro, ma che in 
relazione regalano un quadro interessante e triste sulla nostra re-
altà. Un altro dato però conferma che la quasi totalità del campio-
ne non crede di poter avere un futuro appagante dove vive attual-
mente. Come spiega la docente, «se da un lato la speranza rimane 
presente, dall’altro c’è la percezione di impossibilità di realizzare i 
propri sogni nel territorio d’origine, causa ansia e una propensione 
a considerare l’emigrazione come soluzione». Quando i giovani non 
sono soddisfatti del contesto in cui vivono, tendono spesso a pen-
sare che, allontanandosi, i problemi possano risolversi. Ma, avverte 
la docente, questa è solo una sempliÍcazione: fuori le cose potreb-
bero essere anche più complicate di come sono qui.

LA POVERTÀ EDUCATIVA 
TRA GLI ADOLESCENTI

La prof.ssa Cristina Davino analizza la ricerca condotta con Save the Children
di Cristian Pio Conte

CRISTINA DAVINO
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I l percorso di WM Magenta nella ge-
stione dei servizi di igiene urbana 
continua a crescere e a consolidarsi 

sul territorio della provincia di Caserta. 
Un cammino fatto di scelte strategiche, 
responsabilità operative e attenzione 
costante al rapporto con le comuni-
tà locali. L’azienda, già attiva in Comuni 
come Castel Volturno, Cellole, Cancello 
ed Arnone, Grazzanise, Curti, Arienzo, 
Brusciano, Villa Literno e Casaluce, ha 
recentemente avviato il servizio anche in 
due realtà di grande rilievo: San Marco 
Evangelista e Lusciano.
L’ingresso in questi due Comuni rappre-
senta un passaggio signiÍcativo nel per-
corso di sviluppo di WM Magenta, che 
conferma la propria vocazione a essere 
non solo un fornitore di servizi, ma un 
partner afÍdabile per le amministrazioni 
locali. Ogni nuovo cantiere avviato porta 
con sé sÍde speciÍche: contesti urbani 
differenti, abitudini consolidate da in-
terpretare, esigenze operative da armo-
nizzare con le aspettative dei cittadini. È proprio in questa 
complessità che WM Magenta riconosce il valore del pro-
prio lavoro quotidiano.
Nei Comuni serviti, l’azienda sta introducendo e rafforzando 
una serie di servizi mirati, pensati per migliorare concre-
tamente la qualità della vita e il decoro urbano. Tra questi, 
assume un ruolo centrale il servizio di ritiro degli ingom-
branti e dei RAEE (RiÍuti da Apparecchiature Elettriche ed 
Elettroniche), attivo attraverso un sistema di prenotazione 
e ritiro domiciliare. Una soluzione che consente ai cittadini 
di smaltire correttamente riÍuti complessi senza difÍcoltà, 
evitando abbandoni impropri e contribuendo a una gestione 
più ordinata e sostenibile del territorio.
I vantaggi per la collettività sono molteplici: maggiore co-
modità per gli utenti, riduzione dei riÍuti lasciati su strada, 
incremento del decoro urbano e un più efÍcace controllo 
dei Îussi di smaltimento. Allo stesso tempo, questo servizio 
favorisce una maggiore consapevolezza sull’importanza di 
conferire correttamente i riÍuti, trasformando un’esigenza 
pratica in un gesto di responsabilità condivisa.
I primi risultati ottenuti nel corso dei mesi più recenti con-
fermano la validità di questo approccio. Già a partire da 
gennaio, l’attivazione di servizi speciÍci ha prodotto riscon-
tri molto positivi, come nel caso del ritiro dei vecchi alberi 
di Natale, iniziativa che nel Comune di Curti è stata par-
ticolarmente apprezzata dalla cittadinanza. Un intervento 
mirato, capace di rispondere a un’esigenza stagionale con-
creta e di dimostrare come una buona organizzazione, ac-
compagnata da una comunicazione efÍcace, possa favorire 
comportamenti virtuosi.

Accanto alla dimensione operativa, WM Magenta continua 
a investire con convinzione anche sull’aspetto educativo e 
culturale del proprio impegno. Il prossimo obiettivo, condi-
viso con le amministrazioni locali, è infatti quello di rinno-
vare e potenziare i progetti di educazione ambientale nelle 
scuole dei Comuni serviti. Bambini e ragazzi rappresenta-
no il punto di partenza per costruire una vera cultura della 
sostenibilità: educarli al rispetto dell’ambiente, alla raccolta 
differenziata e alla cura degli spazi comuni signiÍca porre le 
basi per comunità più consapevoli e responsabili.
San Marco Evangelista e Lusciano entrano così a far parte di 
un progetto più ampio, in cui la gestione dei riÍuti diventa 
uno strumento di crescita collettiva. WM Magenta guarda 
al futuro con l’obiettivo di rendere ogni Comune non solo 
più pulito, ma anche più partecipe, dimostrando che l’igiene 
urbana può essere un elemento centrale nel miglioramento 
della qualità della vita.

WM MAGENTA: NUOVE SFIDE 
E NUOVI COMUNI, CRESCE 

L’IMPEGNO PER L’AMBIENTE 
NELLA PROVINCIA DI CASERTA

Eccellenze

SUPERMECATO

F.LLI QUADRANO
Qualità e cortesia al
servizio dei nostri clienti
Viale Degli Oleandri 3 Località Pineta Mare
Castel Volturno (CE)
081 509 3836

L’ articolo del mese 
sulle eccellenze di 
Castel Volturno in-

carna perfettamente la 
grinta e la volontà di chi, 
partendo da Castel Voltur-
no, ha conquistato un pez-
zo di mondo. Nel percorso 
umano e professionale di 
Gino Spera, architetto, la 
città resta una presenza 
costante, una madre che 
assiste da lontano il Íglio. 
«Crescere qui signiÍca 

convivere con forti contrasti. Da una parte il mare, il verde, l’orizzonte aperto; 
dall’altra le fragilità di un territorio che nel tempo è stato maltrattato» afferma 
Spera. È proprio in questa convivenza che matura una sensibilità particolare verso 
il costruito e l’ambiente, elementi che diventano centrali nella sua formazione.

UNA PASSIONE COME LAVORO 
La passione per l’architettura nasce presto, proprio tra la pineta ed il mare della 
città: «Crescere in un contesto come Castel Volturno ti educa inconsapevolmente. 
Forse senza che tu te ne renda conto, alla cura degli spazi, alla luce, al verde». Pri-
ma e dopo la formazione tra architettura e ingegneria, il suo percorso si arricchi-
sce di esperienze fuori dall’Italia, in particolare a Barcellona. «Fuori ho visto cosa 
vuol dire pianiŢcare, rispettare il costruito, investire sulla qualità degli spazi» 
continua l’architetto. Ma il ritorno è altrettanto formativo: «Quando torni, ti accor-
gi di quanto il nostro cervello si abitui al degrado. Le buche, l’immondizia, i cartelli 
rotti: dopo un po’ non li vedi più. Solo allontanandoti riesci a guardarli davvero».
Nonostante le possibilità di restare all’estero, Gino ha scelto di tornare deÍnitiva-
mente. Una decisione maturata nel tempo, anche grazie alla famiglia. Oggi il suo 
lavoro si muove tra progettazione, ricerca e grandi interventi sul territorio. Tra 
questi, la partecipazione a importanti progetti nazionali, come il (BREEAM “Very 
Good”) - “MaxiMall Pompeiì” nel team di architetti della Irgen Construction. Cu-
rando gli aspetti architettonici esecutivi e spaziali di un’opera disegnata dallo stu-
dio internazionale Design International, dove ha curato aspetti architettonici e 
spaziali di una delle opere più imponenti del Sud Italia. «Sono esperienze che ti 
mettono alla prova, perché lavori con numeri enormi e con un livello tecnologico 
molto alto», spiega. Al centro della sua visione resta il rapporto tra natura e tecno-
logia: «Non possono essere separate. La natura deve entrare nel progetto come un 
ecosistema da salvaguardare e migliorare. Oggi non basta conservare quello che 
c’è: dobbiamo fare meglio, perché siamo stati bravissimi a distruggerlo». 

RIDISEGNARE IL MONDO 
SENZA DIMENTICARE 
CASTEL VOLTURNO
La storia di Gino Spera, architetto castellano

di Stefano Errichelli

L’INCONTRO CON SOTOO E 
IL LAVORO ALLA SAGRADA 
FAMÍLIA

Q uando era poco più che un ragazzo Spera 
incontrò Etsuro Sotoo, maestro scultore 

giapponese e continuatore dell’opera di Anto-
ni Gaudí, un dialogo che cambierà per sempre 
la sua vita. «Parlavamo di architettura, di ma-
teriali, di approccio ai progetti. Solo dopo ho 
capito di trovarmi davanti a una delle massi-
me autorità mondiali dell’architettura». Da 
quell’incontro una svolta improvvisa: Sotoo lo 
invita a pensare ad un’idea sviluppata di pro-
gettazione, un lavoro che apre le porte ad una 
collaborazione che durerà diversi anni. Spera 
entra così nel cuore del cantiere della Sagrada 
Família, afÍancando architetti e scultori impe-
gnati a tradurre in linguaggio contemporaneo 
il pensiero complesso di Gaudí. Un’esperienza 
formativa straordinaria, che culmina in una 
tesi di laurea dedicata a una delle parti più 
enigmatiche del tempio, premiata per aver 
individuato nuovi codici geometrici nell’ope-
ra del maestro catalano.

Gino Spera

da sx Etsuro Sotoo e Gino Spera

MaxiMall Pompeii

Dipendenti del nuovo cantiere di Lusciano
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C hi lavora nel mercato immobiliare na-
poletano sa che prima o poi bisogna 
fare i conti con l’abusivismo edilizio. 

È una problematica che non nasce oggi e che 
affonda le sue radici nella storia della città. 
Dopo la Seconda guerra mondiale, molte 
zone furono ricostruite rapidamente e, seb-
bene esistessero autorizzazioni formali, non 
sempre vennero rispettate Íno in fondo. In 
diversi palazzi del centro, da Piazza Garibal-
di a Via Toledo, Íno a Chiaia, le sopraeleva-
zioni raccontano ancora oggi quel periodo: si 
tratta di ediÍci autorizzati per un certo nu-
mero di piani che nel tempo ne hanno gua-
dagnati altri. 
Accanto a queste situazioni, esistono poi gli 
abusi più diffusi, quelli che incontro 
quotidianamente soprattutto nel cen-
tro storico e nella zona della stazione. 
Finestre trasformate in balconi, balconi 
chiusi e diventati verande, verande uti-
lizzate come cucine o bagni di servizio. 
Interventi fatti spesso decenni fa, in to-
tale normalità, ma che oggi rappresen-
tano irregolarità urbanistiche vere e 
proprie. Quando parlo di abuso edilizio 
mi riferisco a qualsiasi costruzione rea-
lizzata senza una regolare licenza. Può 
trattarsi di un abuso totale, come un 
appartamento o un ediÍcio nato senza 
permesso, oppure di un abuso parziale, 
quando l’immobile è regolare ma pre-
senta modiÍche non conformi. 
Nel primo caso siamo di fronte alle si-
tuazioni più complesse, molto frequenti 
in alcune zone della provincia di Napoli, 
dove esistono immobili con domande di condono presentate anni 
fa e mai deÍnite. 
Nel secondo caso l’abuso può essere sanabile, ma solo se le nor-
me urbanistiche lo consentono, e questo a Napoli non è affatto 
scontato.

IL RISCHIO PER VENDITORI E 
ACQUIRENTI 
Nel mio lavoro mi capita spesso di gestire 
immobili con problemi urbanistici. La prima 
cosa che faccio, ancora prima di pubbliciz-
zarli, è veriŢcare tutta la documentazione. 
Molti proprietari sono convinti che la casa 
sia in regola solo perché esiste una domanda 
di condono pendente, ma in realtà una do-
manda di condono rende l’immobile, nella 
maggior parte dei casi, commerciabile ma 
non mutuabile. Questo signiÍca che può 
essere venduto solo a un acquirente consa-
pevole, che non abbia bisogno di un mutuo 
e che accetti formalmente la situazione da-

vanti al notaio. Ci sono poi casi anco-
ra più delicati, in cui l’immobile non è 
neanche commerciabile perché manca 
qualsiasi forma di condono. In queste 
situazioni la vendita si blocca e spesso 
il problema emerge troppo tardi, ma-
gari quando l’acquirente ha già versato 
una caparra. È qui che nascono le difÍ-
coltà maggiori, perché recuperare quei 
soldi non è sempre semplice e si rischia 
di Ínire in una lunga traÍla legale.  

AFFIDARSI AD UN 
PROFESSIONISTA 
Tra Napoli e provincia la maggior parte 
degli immobili presenta qualche criti-
cità urbanistica, grande o piccola che 
sia. Anche nelle zone più centrali e pre-
stigiose capita di trovare irregolarità 
minime, che oggi fanno la differenza 

tra una compravendita semplice e una trattativa che si complica. 
Conoscere la storia urbanistica di un immobile è fondamentale 
quanto valutarne il prezzo o la posizione. È lì che si gioca gran 
parte di una compravendita: la professionalità e la preparazione 
di un agente immobiliare qualiŢcato, fanno la differenza. 

di Gianluca Marigliano - Consulente immobiliare REMAX - Immobiliari Uniti

ABUSI EDILIZI: PERCHÉ A NAPOLI VENDERE 
CASA È SPESSO PIÙ COMPLICATO

TEL: 081 5099135
EMAIL: farmaciaischitella@virgilio.it
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Via Domitiana, 634
81030 - Castel Volturno (CE)
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Via Domitiana, 506 - 81030 - Castel Volturno 

Tel. 0823 853245 - E-mail: gamberoblu@alice.it -  www.gamberoblu.it
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Gianluca Marigliano

A NAPOLI: 
Il 34% delle nuove costruzioni 

presenta diǺormità. 
1 nuova costruzione su 3 è 

abusiva 
Risultano 42.000 pratiche di 

condono in sospeso

NELLA PROVINCIA DI NAPOLI:
70.000 costruzioni sono 

non conformi 
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S alario minimo regiona-
le, diritti per i caregiver e 
apertura delle istituzioni a 

una nuova generazione: questi i 
temi centrali del dibattito avve-
nuto nella nostra redazione con 
il consigliere regionale Davide 
D’Errico. Eletto alle consulta-
zioni di novembre, D’Errico è un 
volto dell’associazionismo della 
città di Napoli, ed ora anche il più 
giovane consigliere ad occupare 
uno scranno in Consiglio regio-
nale. Dal confronto è emersa una 
sintesi costruttiva, che ha messo 
al centro visione, priorità e primi 
atti concreti del suo mandato. 

SALARIO MINIMO
D’Errico è netto nel descrivere il 
contesto politico campano e na-
zionale: «Viviamo in una politica 
gerontocratica. E quando non è vecchia, è giovane solo in appa-
renza: "Ígli di", persone già inserite nei meccanismi del potere». 
Secondo il consigliere, il problema non è la mancanza di talento 
nelle nuove generazioni, ma un sistema che non consente loro di 
emergere: «La nostra terra non è a misura di giovani non per 
colpa dei giovani, ma per colpa del sistema. Quel sistema va cam-
biato».
Tra i primi atti presentati in Consiglio regionale, c’è una mozione 
per introdurre il salario minimo a 9 euro lordi, approvata poi 
dal Consiglio regionale il 27 gennaio. Tale misura coinvolge i la-
voratori impiegati negli appalti della Regione Campania. L’accor-
do arriva anche dall’impulso di D’Errico, uno dei primi sostenitori 
della mozione: «Non possiamo farlo per tutti, perché la materia 
è di competenza nazionale. Ma possiamo farlo per chi lavora con 
la Regione: ASL, società partecipate, appalti di pulizia, manuten-
zione, vigilanza». I numeri che cita sono concreti: «Oggi molti di 
questi lavoratori guadagnano 7-8 euro l’ora. Con questa misura 
parliamo di centinaia euro in più al mese. Vuol dire non essere 
più lavoratori poveri».

RICONOSCERE I CAREGIVER
Durante il confronto ad emergere è la proposta di legge sui care-

giver familiari, che D’Errico pre-
senterà nelle prossime settimane 
in Consiglio regionale. «Avevo 
promesso che nei primi 30 gior-
ni avrei scritto una bozza di leg-
ge per le famiglie che convivono 
con malattie neurodegenerative 
e disabilità gravi. L’ho fatto» dice 
D’Errico. Una legge che nasce da 
un’esperienza personale: «Io l’ho 
vissuto, la malattia di mio pa-
dre mi ha distrutto come Íglio e 
come persona. So cosa signiÍca 
tenere in casa un familiare gra-
vemente malato». Non si trat-
ta di una legge per gli ammalati, 
ma per chi li cura: «In Regione 
esiste già una legge per i caregi-
ver, ma in realtà è una legge per 
gli ammalati». Il caregiver viene 
riconosciuto come persona con 
diritti propri: supporto psicolo-

gico, tempo, servizi, un sostegno economico deÍnito assegno di 
sollievo: «Se vivi solo per assistere qualcuno, la tua vita Ţnisce. 
Noi dobbiamo fare in modo che tu resti una persona, oltre che 
qualcuno che ama e cura».

NON LASCIAMOLI SOLI
Uno dei punti più innovativi della proposta riguarda il periodo 
successivo alla morte dell’ammalato. «Per chi ha dedicato anni 
alla cura, cosa succede quando quella persona muore?» si chiede 
D’Errico. «Ad oggi, nulla. Io dico: per un anno dopo la Regione 
deve continuare a esserci». Servizi, sostegno economico progres-
sivamente ridotto, accompagnamento al reinserimento lavorati-
vo: «Ti accompagniamo, non sei solo, questo cambia radicalmente 
l’approccio». Alla Íne dell’incontro non manca una riÎessione sul 
disastro ambientale e sulla gestione dei dati sanitari, in relazione 
ai tumori e alla Terra dei fuochi, piaga cruciale per la regione. «Il 
Registro Tumori regionale è fatto di proiezioni, non di dati ter-
ritoriali reali», denuncia. «È assurdo non incrociare i dati con le 
aree più povere e degradate, che sono sempre le più colpite». Su 
questo tema, che deÍnisce centrale, afferma: «Porteremo avanti 
un lavoro chiaro e netto per far emergere queste incongruenze e 
dare risposte concrete ai cittadini».

Incontri

Tel. & Fax 081 8678979

 Cell. 388 1025720

www.masseriapignata.it

Via Domitiana - Giugliano in Campania (NA)

CARNI PREGIATE

Rega
Parrucchieri

Via Darsena Orientale - Castel Volturno (CE) - Località Pinetamare 
cell. 333 3888546

INFORMARE INCONTRA 

DAVIDE D’ERRICO
Il confronto con il più giovane consigliere regionale eletto in Campania

di Stefano Errichelli

«LA NOSTRA TERRA NON È A MISURA DI GIOVANI 
NON PER COLPA DEI GIOVANI, MA PER COLPA DEL 

SISTEMA. QUEL SISTEMA VA CAMBIATO»

Davide D'Errico con la Redazione di Magazine Informare

M oderare e assistere alla presentazione dell’ultimo libro 
di Renato Natale, medico di professione e sindaco di 
Casal di Principe nei primi anni Novanta e dal 2014 al 

2024, è stato come fare un viaggio nel tempo, tor-
nare agli anni Sessanta-Settanta del secolo scorso 
e ripercorrere l’evoluzione della provincia caserta-
na Íno ai giorni nostri. “Io, Casalese che non sono 
altro” è una storia di resistenza e di riscatto, così 
come scritto sulla copertina, un’autobiograÍa che 
racconta gli anni di impegno sociale e politico 
dell’autore e che si avvale della prefazione di Raf-
faele Sardo, giornalista freelance, e del contributo 
del prof. Isaia Sales, che ha insegnato Storia delle 
MaÍe all’Università Suor Orsola Benincasa di Na-
poli. Tutto si aggira intorno ad una domanda. Che 
cosa signiŢca essere casalese? Che cosa signiÍca 
oggi? Cosa signiÍcava in passato? È a quest’ultimo 
quesito che risponde Natale nei primi capitoli del 
testo, scrivendo delle tappe di un’infanzia segna-
ta da eventi signiÍcativi come la rivoluzione del 
Sessantotto. Durante il prosieguo della lettura, 
ci si accorge che un fenomeno diventa presto il 
protagonista: l’incontro e il lungo contrasto alla 
criminalità organizzata, speciÍcamente al Clan 
dei Casalesi, svolto in prima persona. Il focus del 
libro è dunque incentrato sulla storia di Casal di 
Principe, per anni oppressa da un potere maÍo-
so militare ma tuttavia capace di generare anti-
corpi, associazioni, cooperative e cittadinanza 
attiva. «La forza che per anni ha contrastato 
il Clan dei Casalesi non è provenuta dal sin-
golo, bensì dalla comunità» ha affermato l’ex sindaco 
Natale. 
All’interno degli spazi della redazione di Informare, dove si è te-
nuta la presentazione, Natale ha parlato degli anni bui durante 

i quali il dominio del Clan dei Ca-
salesi era praticamente esteso a 
tutta la provincia, con agganci e 
ripercussioni anche sul resto del-
la penisola e all’estero. L’autore ha 
anche raccontato alle persone pre-
senti delle continue minacce e dei 
ricatti subiti per le battaglie orga-
nizzate sul campo, ma non hai mai 
mollato, andando sempre avanti per 
la propria strada, in un periodo in 
cui la camorra uccideva molto fa-
cilmente chi vi si schierava contro. 
Ne è un esempio la morte di Don 
Peppe Diana, su cui Natale si con-
centra molto, attribuendo all’episo-
dio l’inizio del “riscatto” da parte del-
la comunità. È quell’omicidio crudo 
che tracciò la strada per la riconqui-
sta della libertà dei cittadini casale-
si, impegnati ancora oggi a scrollarsi 
da dosso il pregiudizio che spinge ad 
accostare ogni casalese alla malavita. 
Assistere al dibattito di Renato Natale 

è stata un’opportunità per i nostri giornalisti: mettere per un at-
timo i panni dell’autore e rivivere momenti ed esempi ai quali ci 
sentiamo vicino, e che ci ispirano ogni giorno

IO, CASALESE 
CHE NON 
SONO ALTRO
Renato Natale presenta l’ultimo libro 
ai cronisti di Informare
di Donato Di Stasio

«LA FORZA CHE PER ANNI HA CONTRASTATO 
IL CLAN DEI CASALESI NON È PROVENUTA 
DAL SINGOLO, BENSÌ DALLA COMUNITÀ»

OFFICINA AUTORIZZATA   @cantieripanaro

www.cantieripanaro.it        e-mail: canapasrl@virgilio.it

Tel./Fax 0823 18 31 089 -  Cell. 347 844 13 55

Via dei Martiri - 81030 Castel Volturno (CE)
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I Disturbi SpeciŢci dell’Apprendimen-
to (DSA) e il Disturbo da DeŢcit di 
Attenzione/Iperattività (ADHD) sono 

oggi sempre più diffusi in contesti sco-
lastici e sociali, ma restano spesso poco 
compresi. Non si tratta di semplici difÍ-
coltà legate allo studio, bensì di condizio-
ni che incidono in modo signiÍcativo sul 
percorso educativo, emotivo e relaziona-
le di bambini e ragazzi. Tra l’importanza 
di un approccio clinico accurato, di una 
diagnosi tempestiva e di interventi perso-
nalizzati, emerge con forza la necessità di 
promuovere una cultura più consapevole 
ed inclusiva.

IL DIARIO DI 
CLAUDIO DAMIANO
Accanto alla dimensione clinica e dia-
gnostica, emerge con forza il valore della 
testimonianza diretta e della sensibilizza-
zione. È in questo contesto che, dall’idea 
del giovanissimo Claudio Damiano, nasce 
la pagina “Dislessia per Amica”, una pic-
cola realtà diventata nel tempo un punto 
di riferimento per molti ragazzi e genitori. 
Il progetto prende forma dall’esperien-
za personale del suo fondatore, che a soli 
sedici anni ha visto per un attimo la sua 
vita scontrarsi con una forte battuta d’ar-
resto: la diagnosi di dislessia, inizialmen-
te percepita come un limite invalicabile, 
che sembrava mettere deÍnitivamente in 
discussione il sogno di diventare aerosoc-
corritore nell’Esercito. Da quel momento, 
la consapevolezza della diffusa disinfor-
mazione sui DSA in Italia lo ha spinto a 
trasformare una difÍcoltà in un impegno 
concreto. La pagina si è evoluta in un vero 
e proprio diario di vita, in cui vengono rac-
contati successi, insuccessi, strategie di 
studio e traguardi raggiunti, senza Íltri e 
con grande autenticità. Essere una piccola 
realtà si è rivelato un punto di forza: il dia-
logo diretto e umano permette a chi se-
gue la pagina di sentirsi ascoltato e com-

preso. L’obiettivo, sostiene Claudio, non è 
mai stato quello di sostituirsi alle grandi 
associazioni, ma di afÍancarle, «offrendo 
una narrazione diversa e complementare, 
capace di motivare chi si riconosce in un 
percorso simile e di dimostrare che esse-
re DSA non signiŢca essere incapaci, ma 
semplicemente diversi nel modo di ap-
prendere».

UN IMPEGNO TRA SCUOLA 
E ISTITUZIONI
La scuola resta il luogo privilegiato da cui 
partire per costruire una vera inclusione. 
Da qui nasce l’impegno dell’attivista nel 
portare progetti di sensibilizzazione diret-
tamente negli istituti scolastici e nei con-
testi di formazione, incontrando studenti 
e docenti. Parallelamente, dall’esperienza 
diretta di un grave episodio di burnout che 
Claudio ha vissuto durante il liceo, nasce 
Stress Moderatore, una giovane startup 
che punta a supportare giovani con DSA 
e ADHD nella gestione del tempo, dello 
stress e della procrastinazione, attraverso 
una app basata su calendario intelligente 
e “to-do lists” guidate. Per rendere efÍ-
cace tutto ciò resta fondamentale il dia-
logo con le istituzioni: da qualche mese 
Claudio collabora attivamente con Matteo 
D’Ambrosca, già consigliere del Governo 
italiano e ambasciatore dell’Unione Euro-
pea per il cancro infantile, e con le forze 
dell’ordine. «Avere il sostegno degli uomi-
ni e delle donne in divisa in un progetto 
simile è per me un grande onore, perché 
dimostra che lo Stato ascolta e agisce a 
Íanco dei più fragili. Ogni giorno assistia-
mo a tragedie di giovanissimi che, vittime 
di bullismo, arrivano a togliersi la vita; per 
me, per Matteo e per tutte le istituzioni, 
questo è inaccettabile. Sensibilizzare su 
questo tema, soprattutto per chi come noi 
ha vissuto personalmente esperienze di 
bullismo, non è una scelta ma un dovere 
morale» conclude l’attivista.

Sociale

VIVAI E PIANTE

di Franco Maddalena & Co.

Via 25 Aprile, 2  - 80017 - Melito (NA)

Fornitura e manutenzione del verde pubblico; 

potatura e taglio piante alto fusto e bosco; 

trasporto e facchinaggio; diserbo chimico e 

tradizionale; ingegneria naturalistica; progettazione 

paesaggistica; impianti di irrigazione; impresa di 

pulizia; lavori edili.

Tel. 081 7101493 | E-mail: interflora@tin.it

Sportello del contribuente 

Siamo in oltre 400 Comuni in Italia

Corso Cirillo n. 4 Grumo Nevano (NA)
aperto al pubblico:  Lun- Ven 08.30-13.00 e 15.00-17.30

Tel: 081 19022263  -  Email: sogert.gare@pec.it

“DISLESSIA PER AMICA”
di Ludovica Palumbo

Claudio Damiano è un 
ragazzo che ha deciso 
di non farsi deǻnire 
dalla dislessia. A 16 anni, 
quando quella diagnosi 
gli è pesata addosso 
e sembrava mettere in 
dubbio perǻno il sogno di 
diventare aerosoccorritore 
nell’Esercito, ha scelto di 
reagire raccontandosi. Da 
lì è nata “Dislessia per 
Amica”, una pagina dove 
parla senza ǻltri di scuola, 
fatica, strategie e piccoli 
traguardi, che ha riscosso 
successo tra ragazzi e 
genitori.
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Comune di Giugliano. Purtroppo, in materia si pone un ostacolo 
che è dovuto alla carenza di personale, quindi tutte le procedure 
da seguire in ossequio all’iter burocratico che va svolto dai nostri 
ufÍci viene ritardato per questo problema atavico, per il quale è 
stata proposta un’iniziativa per ottenere una legislazione spe-
ciale sulla base del “Modello Caivano” che ci consenta di uscire 
dagli schemi, dai parametri rigidi del bilancio del patto interno di 
stabilità e ci possa consentire di poter ampliare anche il personale 
che fa capo al Comune di Giugliano. Siamo in attesa di riscontri da 
parte del Governo nazionale su questa nostra iniziativa». 
Quindi una possibile soluzione è la richiesta di questa legisla-
zione? 
«È stata richiesta e votata all'unanimità in un Consiglio Comunale 
e già inoltrata alle autorità competenti, quindi in sintesi al Governo 

nazionale. Noi conÍdiamo in un riscontro di queste nostre istanze 
perché francamente la nostra richiesta è suffragata da motiva-
zioni molto valide».
Come assessore con delega ai beni conŢscati, vista la situazione 
attuale, quali obiettivi si pone materialmente? 
«Quello di utilizzarli tutti nel miglior modo possibile perché ri-
vitalizzare beni che vengono sottratti alla malavita rappresente-
rebbe un riscatto sociale a mio avviso. È un compito arduo, non 
sempre è facile adottarlo al nostro Comune. Lo scopo principale è 
quello di valorizzarli in maniera seria Ţnché possano rappresen-
tare una svolta per il territorio e possano fare per l’opinione pub-
blica, e quindi la collettività, da contraltare alla criminalità, che in 
alcune occasioni detiene questi beni anche meglio di quanto poi 
riusciamo a fare noi come Stato». 

Giugliano

I l tema dei beni conÍscati interessa la 
nostra realtà associativa e giornali-
stica da anni. Perché noi di Informa-

re crediamo che non vi è reale lotta alla 
criminalità organizzata senza un riu-
tilizzo corretto e socialmente utile dei 
beni ad essa sottratti. Giugliano attual-
mente risulta essere una delle città con 
più beni conÍscati in Campania, di cui 
molti lasciati inutilizzati, a causa della 
carenza di personale per gestire le pra-
tiche e di associazioni disposte a rimet-
tere in sesto i beni. Per questo motivo ci 
siamo confrontati con l’assessore Fran-
cesco Casillo, che fra le diverse deleghe 
a lui afÍdate dal sindaco Diego D’Alterio, 
dà un ruolo centrale a quelle alla legalità 
e ai beni conŢscati. 
Assessore Casillo, attualmente qual è 
il suo ruolo all’interno nella giunta di 
Diego D’Alterio?
«Le mie deleghe sono tan-
te. Quella a cui mi sento 
particolarmente legato è 
quella relativa ai beni con-
Íscati e alla legalità, perché 
nel mio percorso anche 
professionale di avvocato 
penalista ho sempre per-
seguito Ínalità di questo 
genere, difendendo non 
organizzazioni criminali 
ma enti e associazioni che 
si ponessero dall’altro lato 
della barricata. Mi occupo 
anche di turismo, di ener-
gie rinnovabili e del perso-
nale: insomma, sono tanti 
i settori che il Sindaco mi 
ha assegnato. Sui beni con-
Íscati il mio punto di vista 
è che un giusto riutilizzo 

e una vera valorizzazione segnino un 
vero e proprio riscatto sociale, mentre 
invece un eventuale fallimento nella ge-
stione di un bene sottratto alla malavita, 
oltre ad essere un autogol per lo Stato, 
rappresenterebbe anche inevitabilmen-
te un punto di forza delle associazioni 
criminali, perché potrebbero vantarsi 
del fatto che Ín quando quel bene era 
sotto la loro signoria godeva di ottima 
salute. Il riscatto sociale è dato proprio 
da una idonea e adeguata valorizzazione 
del bene conÍscato. Proprio negli ulti-
mi giorni, in Consiglio Comunale è stata 
votata l’estensione della concessione ad 
un’associazione che ha preso in gestione 
un bene ubicato in zona Varcaturo. Tale 
estensione era prerogativa indispensa-
bile per ottenere un Ínanziamento da 
una fondazione. Questo è un altro fatto-
re essenziale: i Ţnanziamenti sono indi-

spensabili per la vita e per 
il corretto funzionamento 
di questi beni gestiti, per 
conto del Comune, dalle 
associazioni». 
Lei ha preso il testimone 
del consigliere Francesco 
Cacciapuoti rispetto alla 
delega sui beni conŢscati. 
Quale situazione ha ere-
ditato? Giugliano ne ha 
molti.
«Il numero di beni conÍ-
scati è notevole. Il lavoro 
svolto dal consigliere Cac-
ciapuoti è stato egregio 
e confesso che spesso mi 
coadiuva anche nella ge-
stione e nel controllo della 
vasta gamma di beni ac-
quisiti dal patrimonio del 

«UNA LEGISLAZIONE 
SPECIALE PER LA CITTÀ»

L’assessore per i beni conǻscati Francesco Casillo ai microfoni di Informare

di Domenico Barbato

V illa Literno è pronta a lasciarsi travolgere dalla magia del 
suo evento più atteso: il Carnevale del Mediterraneo. Il 
7-8, il 14 -15 e il 17 febbraio le principali strade liternesi 

– Corso Umberto I e Via dei Mille – diventeranno il cuore pul-
sante di un grande spettacolo a cielo aperto, tra carri allegorici, 
musica, coreograÍe e cortei mascherati. Oltre duemila persone, 
tra Íguranti mascherati, artisti e addetti ai lavori, saranno pro-
tagoniste di un evento che coinvolge l’intera comunità. Quattro 
rioni in sÍda – Castello-Ferrovia, Corso Umberto-Baracca, Via 
Roma-Ponte Pagliarelle e Centro Storico-Gallinelle – daranno 
vita a veri e propri musical da strada, raccontando in chiave al-
legorica e ironica temi di forte attualità, come da tradizione del 

Carnevale liternese. Simbolo della festa è il “pummarustiello”, 
maschera tipica che richiama la vocazione agricola del territorio, 
con il corpo a forma di castello e la testa a pomodoro. Nato nel 
1985 con la realizzazione del primo carro allegorico, il Carnevale 
di Villa Literno si è trasformato nel tempo in una manifestazione 
sempre più strutturata. Villa Literno si prepara dunque a vivere 
giorni di festa, creatività e partecipazione collettiva in una mani-
festazione che unisce identità, spettacolo e comunità.

VILLA LITERNO È PRONTA 
PER IL CARNEVALE
di Carmen Diana

Francesco Casillo

2023 - Il consigliere Cacciapuoti e l'ex sindaco Pirozzi durante 
l'abbattimento dei beni conǝscati al boss Francesco Rea in Via Dante Alighieri

Uno degli immobili che compone l'ex Parco Rea, oggi bene conǝscato, 
in procinto di diventare un ospedale di comunità

L'Ex Villa Zagaria è oggi un parco pubblico 
intitolato al piccolo Giuseppe di Matteo
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DALL’INIZIO DEL ‘900 ALLA 
SECONDA GUERRA MONDIALE
di Luca De Matteis
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T orna la rubrica che ripercorre la storia di Castel Volturno nelle sue tappe principali: dall’antichità Ţno ai giorni nostri. Ci eravamo 
lasciati con gli ultimi decenni dell’Ottocento: l’Unità d’Italia, il malgoverno che segnò la Íne dell’amministrazione Papararo e la 
rinascita sociale con il successivo sindaco Radeschi. Con il solito prezioso contributo del prof. Alfonso Caprio, autore del testo 

“Castel Volturno. La storia, la cultura, i monumenti, le famiglie”, andremo ora a sintetizzare il periodo che va dall’inizio del Novecento 
alla Íne della Seconda Guerra Mondiale.

L’ inizio del ‘900 italiano venne segnato dall’assassinio del 
Re Umberto I e la politica libertaria del governo Giolit-
ti. Quest’ultima si concentrò all’industrializzazione del 

Nord, lasciando il Sud alle solite dinamiche clientelari di potere 
del passato. “Nella pianura malarica del basso bacino del Voltur-
no – leggiamo dal testo di Caprio – continuò così a prevalere il 
latifondo cerealicolo, ma soprattutto l’allevamento bufalino, che 
trovava un ambiente particolarmente adatto per il suo sviluppo. 
Nella struttura sociale prevaleva una Ígura mista per cui un solo 
contadino poteva essere insieme proprietario, Íttavolo, colono e 
salariato. Da qui l’assenza sul territorio di organizzazioni sinda-
cali e di lotte di classi; prevalente invece era l’emigrazione ver-
so l’America”. Insomma, la vita delle popolazioni di queste terre 
viaggiava a una velocità diversa dal resto d’Italia: “La popolazione 
di Castel Volturno, per la quasi totalità composta da contadini, 
continuava a vivere la propria magra esistenza nell’ambito del 
vecchio castello. […] Le condizioni di vita a cui era sottoposta la 
popolazione dall’ambiente circostante non erano delle più favo-
revoli. Le abitazioni, tutte poste all’interno del castello o nelle sue 
più immediate vicinanze, erano costituite per la maggior parte da 
una sola camera, dove venivano ammassate tutte le povere mas-
serizie che servivano all’uso quotidiano”. Un lieve sollievo era dato 
dalla religione: nel 1908-09 i Maranesi decisero di donare a Ca-
stel Volturno una statua del santo patrono che le due città con-
dividevano, San Castrese. Nel 1909 ci fu una processione che da 
Marano accompagnò la statua del santo Íno alla città castellana. 
Nel censimento del 1911 si annoveravano 943 anime, e il paese 
era ricordato come produttore di cereali. Bisogna anche segna-
lare che si provarono le ennesime timide intenzioni di boniŢca 
del Volturno con una legge del 22 marzo del 1900, che prevedeva 
grandi colmate su entrambe le sponde del Íume e canalizzazioni 

per il contenimento delle acque alte e per la ricezione delle acque 
delle campagne suscettibili di scolo.

PRIMA GUERRA MONDIALE
Lo scoppio della Prima Guerra Mondiale (1915-18) scosse la po-
polazione locale: non tanto per le polemiche tra interventisti e 
neutralisti, ma piuttosto per il contributo di vittime umane, ri-
cordate successivamente anche da una lapide posta nel Palazzo 
Municipale. “Gli anni della guerra furono durissimi, – scrive il 
prof. Caprio nel testo – e a causa dell’emergenza bellica aumentò 
la povertà e con essa la fame”. Anche gli anni che seguirono “non 
furono da meno, sia per la mancanza nelle campagne di forza la-
voro giovane, che era stata spedita al fronte, sia per lo scoppio di 
violente epidemie, tra cui la cosiddetta febbre spagnola, che si 
manifestò nel 1918 mietendo numerose vittime, soprattutto fra i 
giovani e i bambini”.

IL VENTENNIO FASCISTA
La ricostruzione del periodo fascista risulta leggermente com-
promessa dalla penuria di documenti ufÍciali, andati persi con il 
secondo conÎitto mondiale. Il fascismo in provincia di Caserta 
fu certamente espressione di quei ceti medi (militari, proprietari 
terrieri, commercianti, industriali, professionisti) che promette-
vano di fare ordine contro le organizzazioni del movimento ope-
raio e contadino, le cui proteste dilagarono anche in provincia di 
Caserta. Le ultime roccaforti di organizzazioni di sinistra furono 
Capua e Santa Maria Capua Vetere, che caddero poi per mano 
dello squadrismo fascista negli anni 1922-23. Il listone unico va-
rato dal Gran consiglio del fascismo ottenne ottimi risultati in 
Campania (75,6%), un dato superiore alla media nazionale (66,3%). 
Anche a Castel Volturno l’ideologia fascista prese piede, anche se, 

puntualizza il prof. Ca-
prio, “più che l’ideologia 
dovette prevalere il tra-
sformismo di quella gente 
che per miseria culturale 
era abituata, per poter 
sopravvivere alle tan-
te traversie della vita, a 
convivere da sempre con 
il nuovo potere politico”. 
Con un Regio Decreto del 
’27 la provincia di Caserta 
venne accorpata a quella 
di Napoli, rientrando in 
una politica nazionale di 
maggiore accentramen-
to. Il più grande succes-
so del fascismo a Castel 
Volturno fu senza alcun 
dubbio il completamento 
delle boniŢche, iniziando 
nel 1928 una estesa bo-
niÍca integrale. I lavori 
intrapresi “furono por-
tati avanti alacremente e 
concorsero a contenere 
la disoccupazione so-
pravvenuta con la crisi mondiale del 1929” afferma Caprio. I lavori 
interessarono circa 774 ettari alla destra del Volturno, Íno alla 
Regia Agnena, e 1090 alla sinistra di questo, Íno ai Regi Lagni. La 
boniÍca rese coltivabile un’ampia estensione del territorio, libe-
randolo dall’acqua putrida e stagnante e dall’aria malsana. I poderi 
acquisiti furono assegnati a coloro che avevano famiglia nume-
rosa e che avevano partecipato alla Prima guerra mondiale. Dal 
prosciugamento della palude afÍorarono anche i resti dell’antica 
Domiziana. Tra i lati negativi c’è da dire comunque che dell’opera 
di boniÍcazione chi ne beneÍciò fu sempre la classe dei proprie-
tari, oltre al fatto che il territorio vide una totale distruzione degli 
ecosistemi della foce del Ţume e degli habitat naturali; e la boni-
Íca in generale ebbe il difetto di condurre l’agricoltura italiana ad 
una eccessiva specializzazione cerealicola. Con la fascistizzazione 
dello Stato, anche Castel Volturno visse un periodo di forte pre-
senza fascista con il podestà Gabriele Schiappa, che fece prov-
vedere “all’arginatura del Volturno da Capua Íno al mare, onde 
evitarne le esondazioni in caso di eccezionali piene e garantire 
quindi le colture dalla minaccia di allagamenti”. Altra opera che fu 
avviata fu l’inizio ai lavori per la costruzione del ponte sul Ţume 
Volturno, che sarà poi completata al termine della Seconda guer-
ra mondiale.

L’ECCIDIO NAZISTA
Il periodo bellico che ebbe inizio con la Seconda Guerra Mondiale 
inizialmente non fu così drammatico per Castel Volturno come fu 
per altri grandi città, che soffrirono bombardamenti e la penuria 
di generi alimentari. Dopotutto, la maggior parte della popolazio-

ne castellana aveva a disposizione un pezzo di terra da coltivare 
e animali nelle stalle. La situazione rimase tranquilla Ţno alla 
seconda metà del 1943, quando gli eventi nazionali coinvolsero 
anche la cittadina del litorale. Dopo l’armistizio Badoglio, il 23 set-
tembre l’occupazione tedesca ordinò al prefetto di Napoli Sopra-
no la costituzione di una zona militare di sicurezza nell’ambito 
di 300 metri dal litorale di tutta la provincia. I trasgressori sa-
rebbero stati puniti con la fucilazione. Fu così che la popolazione 
di Castel Volturno fu costretta ad abbandonare il proprio paese, 
cercando riparo tra i paesi del circondario. Furono giorni duris-
simi per i castellani sfollati che soffrirono la mancanza di cibo. Il 
27 settembre Napoli insorse e dopo 4 giorni di battaglia scacciò 
i tedeschi dalla città, e il 1° ottobre gli Alleati entrarono in città. 
Ma quel che è oggi la provincia di Caserta (al tempo accorpata 
alla provincia di Napoli) rimase occupata Ţno al 6 ottobre 1943, 
quando gli inglesi giunsero a Santa Maria Capua Vetere, dove il 
giorno precedente la popolazione era insorta. I tedeschi inizia-
rono ad arretrare ulteriormente, lasciando alle loro spalle morte 
e distruzione. A differenza delle grandi città, nelle campagne la 
resistenza faticava a organizzarsi. Fu così che anche a Castel Vol-
turno ci fu un episodio di eccidio nazista: l’8 ottobre 1943 furono 
scovati e fucilati 5 uomini che non avevano voluto allontanarsi dal 
paese. La battaglia del Volturno si concluse il 13 ottobre 1943 (in 
foto) con la conquista della piana da parte degli Alleati, che coin-
volse anche la spiaggia di Castel Volturno. Con l’arrivo degli Alle-
ati, il regime podestarile fu soppresso con il Commissario pre-
fettizio Sergio Luise, in carica dal 10 ottobre 1943 al 20 maggio 
1944. A poco a poco la popolazione rientrò in paese, trovandolo 
fortemente saccheggiato dai nazisti. 

La zona di Castel Volturno nel contesto dell’avanzata alleata sul Volturno
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CINECAPONE: TOP E FLOP DELL'ULTIMO MESE AL CINEMA di Luca Capone

R ipetiamo tutti insieme: prendere in giro, scher-
nire e fare battute pungenti sugli stranieri, sui 
gay, sulle donne o su qualsiasi altra maledetta 

classe che non sia quella dominante sul nostro pia-
neta non è politicamente scorretto; è anzi la cosa più 
politicamente corretta che possa esistere. Se pen-
sate che Luca Medici sia un provocatore vuol dire 
che non avete la minima idea di cosa sia un comico 
provocatore e vi invito a scoprirlo. Checco Zalone è 
semplicemente un personaggio che ha la genialità 
di ricoprirsi di un manto cerchiobottista, riuscen-
do non solo a strizzare l’occhio alla parte più viscida, conser-
vatrice e razzista della nostra società, ma anche a Íngere, per 
chi vuole crederlo, che quella sia una forte critica all’‘‘italiano 

medio” ignorante, schifoso e che ce la fa comun-
que nella vita nonostante non abbia alcun merito. 
Zalone riesce a farsi amare da chi pensa che lui 
stia mandando un messaggio di critica proprio a 
quella fetta di persone, che invece dall’altra parte 
lo idolatrano perché li rappresenta. 
Ma che messaggio ha mai mandato Luca Medici in 
16 anni? Quale messaggio vi è arrivato dal suo ci-
nema? Una battuta di cattivo gusto è geniale se la 
fanno Allen, Landis, i Monty Python, Troisi, Verdone 
o Villaggio, inserendola in un contesto che ha un si-
gniÍcato; se la fa Zalone, nel modo in cui la fa, non 

è una battuta di cattivo gusto geniale. È una battuta di cattivo 
gusto e basta.

U n rito di passaggio. La morte di un uomo e 
la nascita di un altro. La morte Ísica che 
si consuma negli occhi ciechi di un uomo 

che vuole sopravvivere all’ipercompetitività dell’u-
niverso unidimensionale, per restare aggrappato 
allo standard che la religione edonista ti obbliga 
a perseguire; una religione per cui è prioritario 
avere NetÎix e conformarsi al modello borghese 
piuttosto che far sì che tua Íglia insegua il talento 
per cui è nata. La morte autoriÎessa di quell’uomo 
che sta uccidendo sé stesso, premendo il grillet-
to contro un altro che ha il suo stesso identico 
umore. Una nascita, un seme piantato sottoterra 
di un uomo nudo, in posizione fetale come di un Íglio di quel 
sistema. PerÍno un battesimo, con l’acqua santa epifanica che 
dal vaso scende sul viso durante il peccato originale. L’essere 
umano del nuovo millennio è compiuto. Park Chan-Wook ce lo 
dice utilizzando il genere alla sua perfetta maniera, con una tec-
nica meravigliosa e un montaggio fuori dalla norma, infarcendo-
lo della sua emozione preferita, la vendetta. Un Ílm che lascia 

una malinconia difÍcilmente descrivibile e che pochi 
Ílm mi hanno suscitato, seppure il regista coreano 
l’addolcisca con la melodia Ínale del personaggio più 
interessante: la Íglia Ri-One. Una bambina che non 
parla, ma ripete semplicemente ciò che sente. Ripete 
frasi che sembrano innocue in normali conversazioni, 
ma che riproposte da lei, col suo tempismo, rivelano la 
marcescenza e il raccapriccio di ciò che pensiamo e di-
ciamo. Attenzione: quel che segue è spoiler. Nel Ínale 
del Ílm, l’uomo neonato che si crogiola del suo status 
riacquisito propone alla moglie di tornare a giocare a 
tennis, ma riceve un riÍuto da quest’ultima. La donna ha 
già capito: anche quell’ultimo uomo rimasto in fabbrica è 
destinato a scomparire; anche quell’uomo nuovo, nato 

dalle ceneri di quello precedente, scomparirà tra le Íamme di 
ciò che chiamano progresso. E proprio lì si insinua il suono del 
violoncello di Ri-One, che per la prima volta parla davvero, ma 
nella sua lingua. Quando anche l’uomo del terzo millennio ver-
rà inghiottito dalla società che ha colpevolmente creato, l’unica 
cosa che sopravvivrà sarà Ri-One, sarà Park, sarà l’arte.

NO OTHER CHOICE - NON C'È ALTRA SCELTA

BUEN CAMINO
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